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Si rinnova, anche quest’anno, l’ormai consueto appuntamento con il Report realizzato 
dall’Osservatorio Provinciale del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese. 
Come è ovvio, la consuetudine dell’impegno trova vigore nella capacità di arricchire, nel corso del 
tempo, le forme e i contenuti dell’analisi, a maggior ragione in un periodo in cui la complessità dei 
sistemi sociali  richiede uno sforzo conoscitivo ampio e rigoroso. 
 
Le cronache ci consegnano una rappresentazione della realtà economica che sembra attraversata 
da una vorticosa trasformazione, in cui fattori locali ed internazionali convergono in un’inedita 
sovrapposizione, la quale produce esiti incerti ed impone allo stesso tempo responsabilità di 
governo sempre più pressanti. 
Di questa trasformazione il mercato del lavoro è, come si sa, uno dei protagonisti, riflettendo, con 
le sue evoluzioni, dinamiche più generali e complessive. 
 
In questo scenario il nostro Osservatorio ci consegna un rapporto che, senza la pretesa di evadere 
tutte le domande che, quasi in un gioco a cascata, scendono ininterrottamente sugli analisti e sui 
decisori politici, offre un’analisi del mercato del lavoro provinciale riccamente articolata, con lo 
scopo di non trascurare l’approfondimento di nessuno dei possibili ambiti di propria competenza. 
I capitoli si succedono con linearità e coerenza interna, passando dalla struttura demografica a 
quella occupazionale, analizzate sulla base dei dati di fonte Istat, alle statistiche dei Centri per 
l’impiego, che offrono uno spaccato di ciò che avviene quotidianamente nel nostro mercato del 
lavoro. 
Il quarto capitolo propone un “fuoco” particolare sul lavoro atipico nella nostra provincia, il quinto 
le previsioni delle imprese rispetto alla loro domanda di lavoro ed il sesto, infine, si concentra sui 
tipici indicatori di “sofferenza”  occupazionale, Cassa Integrazione e Mobilità.  
Ognuno di questi temi è inoltre puntualmente connotato da una attenzione specifica alla 
dimensione di genere, la quale, grazie anche alla collaborazione dell’Ufficio della Consigliera di 
parità alla stesura del Report, diventa trasversale a tutti i ragionamenti affrontati. 
 
La convinzione alla base del presente Report è che se, per un verso, l’osservazione della realtà non 
può più prescindere da uno sguardo “globale”, è nondimeno vero che i mercati del lavoro locali 
rappresentano un oggetto privilegiato di indagine su cui programmare le politiche pubbliche, ed in 
particolare le politiche attive del lavoro ed i programmi di sviluppo locale. 
Speriamo, pertanto, di avere offerto un’occasione di dialogo e confronto con gli attori sociali del 
territorio, allo scopo di innescare una riflessione comune sugli strumenti utili alla promozione della 
crescita economica e del lavoro. 
 
 
 
     L’Assessore al Lavoro, Formazione Professionale e istruzione 
        Andrea Pellicini 
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1. POPOLAZIONE IN PROVINCIA DI VARESE 
 

Premessa 
Vi è uno stretto legame tra la struttura demografica di un territorio e il mercato del lavoro locale 

ad esso correlato. Risulta quindi inevitabile interrogarsi non solo sui classici indicatori che 
interessano la struttura produttiva ed occupazionale della provincia, ma anche sull’evoluzione dei 
processi demografici che concernono i tassi di natalità, di vecchiaia, i flussi migratori, etc. Le 
tendenze demografiche, infatti, influenzano le politiche del lavoro, la legislazione sociale e il 
sistema educativo in quanto apportano cambiamenti all’interno della struttura della famiglia e del 
tessuto sociale generale. In primo luogo si vuole analizzare se la provincia di Varese stia seguendo 
le linee generali delle società occidentali avanzate che hanno visto un calo delle nascite, una 
tendenza all’invecchiamento della popolazione ed un aumento dei flussi migratori. In secondo 
luogo, con l’ausilio di alcuni indicatori demografici, si valuteranno le conseguenze dei cambiamenti 
della struttura demografica sul mercato del lavoro locale.  

Per le analisi demografiche sono state prese come riferimento le seguenti fonti: 
• i Censimenti della popolazione e delle abitazioni dell’Istat, di decorrenza decennale; 
• Geo-demo dell’’Istat che mette a disposizione i dati ufficiali più recenti sulla popolazione 

residente nei Comuni Italiani derivanti dalle indagini effettuate presso gli Uffici di 
Anagrafe. 

 
1.1  Evoluzione della struttura demografica nel lungo periodo 

In questo primo paragrafo ci occuperemo dell’evoluzione demografica in provincia di Varese, in 
rapporto anche allo scenario nazionale, a partire dagli inizi del ‘900 fino agli inizi del 2000 (dati al 
Censimento 2001), con particolare riferimento alla situazione degli ultimi decenni che hanno 
assistito ad un’accelerazione sia della crescita, sia delle variazioni della struttura demografica. I 
dati riportati nei grafici (1.1 e 1.2) fanno riferimento ai Censimenti, di scadenza decennale, 
dell’Istituto Nazionale di Statistica. 

Le tendenze della struttura demografica nella provincia di Varese, nel corso del periodo 
considerato, seguono quelle dell’intera popolazione italiana e quelle più generali dei Paesi 
industrializzati, caratterizzati da una serie di fenomeni demografici: 

• il progressivo declino della fecondità che ha condotto l’Italia tra i paesi a più bassa 
natalità: nel 2002 la media nazionale è di 1.3 figli per donna, con una tendenza sempre 
più marcata a posticipare la nascita del primo e, spesso, unico figlio; 

• una crescita continua della speranza di vita nazionale che alla fine degli anni ’90 era di 
74 anni per gli uomini e di 81 anni per le donne, mentre nel 2002 è salita a 77 anni per 
gli uomini e 83 per le donne; 

• lo slittamento della popolazione italiana verso fasce d’età sempre più anziane, con forte 
riduzione della popolazione attiva che, negli anni ’80 aveva ottenuto la sua massima 
espansione (per quanto riguarda la componente maschile) per il raggiungimento dell’età 
lavorativa di coloro che erano nati durante il baby boom degli anni ’60; 

• una popolazione che, negli ultimi decenni del secolo, aumenta solo grazie all’apporto dei 
flussi migratori che, secondo le previsioni, sono comunque destinati a rallentare. 
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Passando ad analizzare la situazione in provincia di Varese il trend della popolazione residente 
dal 1901 al 2001, riportato nel grafico 1.1, mostra un’evidente crescita demografica, alla base della 
quale vi sono tuttavia motivazioni diverse a seconda dei periodi presi in considerazione. Se negli 
anni ’60 la popolazione aumenta (circa 150.000 individui in più dal 1961 al 1971) in conseguenza 
dell’esplosione demografica, che ha visto un’impennata dei tassi di fecondità (2.7 figli per donna 
nel 1964) e una dinamica più che positiva dei movimenti naturali1, nell’ultimo decennio del secolo 
l’incremento (+ 25.000 dal 1981 al 2001) è esclusivamente da attribuirsi ai flussi migratori2 e al 
saldo positivo delle migrazioni dall’estero.  
 
Grafico 1.1 Popolazione residente in provincia di Varese, serie storica 1901-2001 
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Fonte:elaborazione Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte Censimento (Istat) 
 

L’evoluzione nel tempo della popolazione in provincia di Varese mostra anche un progressivo 
slittamento della struttura demografica verso le fasce d’età sempre più anziane (grafico 1.2). 

L’incidenza di coloro che hanno più di 60 anni è passata da 16.8% nel 1981 al 24.5% nel 2001 
sul totale della popolazione residente, arrivando a rappresentare la classe d’età più consistente 
all’interno della struttura demografica. Al contrario i giovanissimi fino ai 19 anni hanno subito una 
flessione di 10 punti percentuali in un ventennio (dal 28.6% del 1981 al 18% del 2001). Per 
quanto riguarda le coorti d’età centrali la consistenza numerica si mantiene a livello piuttosto 
costante nei tre decenni, con un’incidenza più elevata per le coorti che accompagnano la 
generazione del boom demografico (ovvero il 1991 per i 20-29enni, il 2001 per i 30-39enni). 

Le prospettive future non lasciano intravedere segnali di ottimismo per l’evoluzione demografica 
naturale: con il continuo calo dei tassi di natalità e l’aumento della vita media, la quota di anziani 
sul totale della popolazione non solo è destinata ad aumentare, ma subirà un’ulteriore 
accelerazione quando le generazioni del boom demografico raggiungeranno l’età pensionabile. Solo 
gli effetti di un flusso migratorio positivo, specialmente della componente giovanile, potranno 
contribuire a contenere le conseguenze della dinamica naturale negativa, a far crescere la 
popolazione e a mantenere stabili gli equilibri demografici. 

                                                 
1 Saldo tra i nati vivi e i morti nell’anno. 
2 Differenza tra gli emigrati dall’estero e dall’interno e gli immigrati dall’estero e dall’interno. 
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Grafico 1.2  Popolazione residente per età, serie 1981-1991-2001 
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Fonte:elaborazione Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte Censimenti (Istat) 

 
Dunque, riassumendo, i fattori di accelerazione del processo di invecchiamento della 

popolazione per la provincia di Varese sono: 
• il declino dei tassi di fecondità e di natalità. Dopo il baby boom, che ha coinvolto il 

nostro territorio ma in generale tutti i Paesi industrializzati nei 25 anni successivi alla 
Seconda Guerra Mondiale, la provincia di Varese ha sperimentato riduzioni continue sia 
dei tassi di fecondità, sia della crescita della popolazione autoctona: si è passati da 2.7 
figli per donna nel 1964 alla media di 1.16 figli per donna del 2000. Questo significa che 
se i tassi di fecondità non sono quanto meno a livello di sostituzione, ovvero se le nuove 
generazioni non sono in grado di compensare quelle più anziane, allora la crescita della 
popolazione continuerà a diminuire e la sua struttura slitterà sempre più verso le fasce 
d’età anziane. In rapporto alla natalità il relativo tasso è sceso dal 14% degli anni ’50 al 
9% del 2000; 

• l’aumento della speranza di vita e il declino dei tassi di mortalità. Il miglioramento delle 
condizioni igieniche e alimentari, il progresso delle cure mediche e sanitarie hanno 
contribuito ad un significativo aumento della longevità degli anziani, che è destinata ad 
alzarsi ulteriormente: la vita media di un varesino è passata negli ultimi 50 anni (tra il 
1952 e il 2001) da 63 a 77 anni per gli uomini e dai 67 a quasi 83 anni per le donne; 

• la maturazione della generazione del baby boom e il suo approssimarsi verso l’età 
pensionabile con possibili problemi nella distribuzione del carico della spesa 
previdenziale, assistenziale e sanitaria. 
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• ad una maggiore speranza di vita potrebbero non corrispondere necessariamente 
migliori condizioni di vita e di salute. Infatti, è sempre più marcata l’incidenza delle 
malattie senili che hanno sensibilmente innalzato la spesa sanitaria media per anziano. 
Inoltre, anche se le condizioni di salute dell’anziano fossero ottimali, potrebbe non 
presentarsi il desiderio di lavorare a lungo né da parte dell’ lavoratore, che 
beneficerebbe del tempo libero del pensionamento, né dei datori di lavoro, che in 
genere appaiono poco propensi ad impiegare persone oltre una certa età; 

• è ipotizzabile un abbassamento del tenore di vita per i cittadini in quanto, a seguito 
dell’invecchiamento, la popolazione attiva tenderà sempre più a diminuire a favore dei 
pensionati, il numero dei consumatori aumenterà rispetto a quello dei produttori con un 
possibile declino della crescita del PIL. 

Il processo di invecchiamento della popolazione in provincia di Varese è ulteriormente 
confermato analizzando l’indice di vecchiaia, ovvero il primo indicatore riportato dalla tabella 1.3, 
che sintetizza il rapporto percentuale tra la popolazione al di sopra dei 65 anni e quella con meno 
di 15 anni. Emerge come il trend di tale indice si sia mantenuto costantemente in aumento 
passando dal 62.1% del 1981 al 139% dell’inizio del 2003. Questo andamento significano che se 
nel 1981 per 100 bambini/ragazzi vi erano 62 anziani, in 20 anni il peso degli anziani è cresciuto a 
139 residenti ogni 100 giovanissimi. 

La questione emerge chiaramente se si analizza l’andamento nel tempo dei due tassi di 
dipendenza riportati in tabella 1.3 e dell’indice di ricambio: 

• indice di dipendenza totale9, sintetizza il peso della popolazione in età non attiva sulla 
popolazione in età lavorativa: si tratta di un indicatore puramente demografico, che non 
dice niente sulle intenzioni del cittadino ad entrare o meno nel mercato del lavoro. I dati 
mostrano nel 2003 un tasso del 47.1%: questo significa che, per il 2003, per ogni 
ragazzo o potenziale pensionato ci sono solo 2 persone in età lavorativa che, 
teoricamente, provvedono al suo mantenimento. La flessione registrata negli anni ’80 è 
attribuibile all’aumento della popolazione in età lavorativa in seguito al baby boom, 
mentre il costante aumento dal 1991 al 2003 è dato dalla crescita del peso relativo degli 
anziani sull’intera popolazione attiva. In una situazione ideale in cui la popolazione e 
l’occupazione crescono ed il tasso di fecondità è elevato sono presenti più persone che 
lavorano in grado di garantire il mantenimento dei bambini e soprattutto degli anziani, 
con una tassazione leggera perché distribuita tra molti. Tuttavia le previsioni sono 
lontane da questo scenario ottimale: la popolazione cresce solo per l’effetto di un saldo 
migratorio positivo, il cui apporto, soprattutto nella componente giovanile, contiene 
parzialmente il processo di invecchiamento della popolazione autoctona;  

• indice di dipendenza degli anziani dagli occupati10, esplicita la proporzione tra gli anziani 
e gli occupati. Anche questo indicatore mostra un andamento ascendente dal 34.5% del 
1981 al 40.7% del 2003, alla cui base intervengono principalmente fattori demografici: il 
trend ascendente è causato, infatti, dall’aumento, ancora una volta, della popolazione 

                                                 
9 Indice di dipendenza totale: rapporto, moltiplicato per 100, tra la popolazione in età non lavorativa (0-14 anni e oltre i 
65 anni) e la popolazione in età lavorativa (14-64 anni). 
10 Indice di dipendenza degli anziani dagli occupati: rapporto, moltiplicato per 100, tra la popolazione oltre i 64 anni e 
tutti gli occupati residenti in provincia di Varese. 
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con oltre 65 anni. Questo significa nel 1991 che ogni 100 occupati vi erano 34 potenziali 
pensionati da mantenere, mentre nel 2003 la loro consistenza numerica è salita a 40; 

• l’indice di ricambio, ovvero il rapporto percentuale tra la popolazione che entra in età 
lavorativa (tra i 15 e i 19) e la popolazione che esce dal mercato del lavoro (60-64 anni), 
mostra un chiaro trend decrescente. Se nel 1981 per ogni potenziale pensionato vi era 
un giovane che avrebbe potuto cominciare a lavorare, all’inizio del 2003, invece, la 
quota è scesa in modo cospicuo a 0.7 giovani per ogni probabile pensionato, ovvero al 
di sotto del livello di sostituzione. Bisogna però tenere presente da una parte che 
l’ingresso dei giovani nel mercato del lavoro è stato progressivamente posticipato, 
dall’altra che ad oggi sono in atto riforme per innalzare l’età pensionabile. Inoltre il fatto 
che sempre più persone siano destinate ad uscire dal mercato del lavoro dovrebbe 
favorire i giovani che iniziano a lavorare, che potranno occupare i posti di lavoro lasciati 
liberi. 

 
Tabella 1.3 Evoluzione della struttura demografica: alcuni indicatori sintetici 

 1981 1991 1996 al 01.01.2001 al 01.01.2002 al 01.01.2003
Indice di vecchiaia 62,1 102,4 119,3 134,7 137,0 139,0 
Indice di 
dipendenza totale 

49,7 41,0 41,8 45,0 46,2 47,1 

Indice di 
dipendenza degli 
anziani dagli 
occupati 

n.d. 34,5 38,4 41,5 39,8 40,7 

Indice di ricambio 206,3 128,2 92,6 72,6 70,7 69,8 
Fonte: elaborazioni dell’Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte  Censimento 1981 e 

1991 (Istat) -  Demo-Istat 2001, 2002, 2003 
 
Nella tabella 1.4 sono stati confrontati gli indicatori demografici, al gennaio 2003, relativi ai 

Centri per l’Impiego della provincia, alla media provinciale, regionale e nazionale. Dai dati emerge 
che: 

• la provincia di Varese presenta un processo di invecchiamento più marcato rispetto alla 
media nazionale ma sostanzialmente in linea con quella regionale. Sono i comuni che 
fanno riferimento al Centro per l’Impiego di Sesto Calende a presentare un’incidenza 
maggiore degli anziani sui giovanissimi (155.5%, ovvero ogni 100 bambini/ragazzi al di 
sotto dei 15 anni ci sono 155 anziani); 

• l’indice di dipendenza relativo a ciascun Centro per l’Impiego segue un andamento che 
non si discosta molto dalla media provinciale e da quella regionale: si passa dal 45.4% 
di Gallarate al 48.9 di Varese. Più significativa è, invece, la differenza rispetto all’indice 
nazionale (49.8%) dove per residente in età non lavorativa, ci sono 2 persone 
potenzialmente attive; 

• anche rispetto all’indice di ricambio la provincia di Varese presenta uno scenario 
peggiore rispetto a quello nazionale: mediamente ogni 100 persone che escono dal 
mercato del lavoro 70 ne entrano, contro le 84 dell’intera Italia. E’ ancora una volta 
Sesto Calende a mostrare la situazione peggiore con solo 69 giovani che entrano contro 
i 100 anziani che escono. 
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Tabella 1.4 Struttura demografica al 01.01.2003: alcuni indicatori sintetici per CpI 

 
Indice di 
vecchiaia

Indice di 
dipendenza

Indice di 
ricambio 

VARESE 139,0 47,1 69,8
Busto Arsizio 142,6 46,9 67,6

Gallarate 132,4 45,4 71,9
Laveno 147,0 48,6 67,8

Luino 137,2 48,0 76,9
Saronno 136,2 45,3 70,0

Sesto Calende 155,5 48,2 59,8
Tradate 131,9 46,7 73,0
Varese 140,2 48,9 69,9

LOMBARDIA 139,4 46,9 67,3
ITALIA 133,8 49,8 84,3

Fonte: elaborazioni dell’Osservatorio del Mercato del 
Lavoro della Provincia di Varese su fonte Demo-Istat
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Secondo gli ultimi dati disponibili (Demo-Istat 2003), la popolazione in provincia di Varese 
ammonta a 829.629, pari al 9% della popolazione lombarda. La struttura demografica 
provinciale, con tendenze omologhe a quella regionale e nazionale, si caratterizza per:  

• una leggera maggioranza di donne (51.5% sul totale); 
• una popolazione straniera che ammonta a 34.141 residenti, ovvero all’4.1% dell’intera 

popolazione provinciale, contro il 5.1% della media lombarda e il 3.4% di quella 
nazionale; 

• una continua riduzione sia dei tassi di fecondità (dai 2.7 figli per donna nel 1964 alla 
media di 1.16 figli per donna del 2000), sia di natalità (dal 14% degli anni ’50 al 9% del 
2000) con ripercussioni negative sulla crescita della popolazione autoctona; 

• l’aumento della speranza di vita che è passata negli ultimi 50 anni (tra il 1952 e il 2001) 
da 63 a 77 anni per gli uomini e dai 67 a quasi 83 anni per le donne in seguito al  
miglioramento delle condizioni igieniche e alimentari e al progresso delle cure mediche e 
sanitarie; 

• un processo di invecchiamento più marcato rispetto alla media nazionale, ma con forti 
differenze territoriali. Il tasso di vecchiaia (il peso degli anziani in rapporto ai giovani) 
evidenzia un trend in costante aumento nel tempo, raddoppiando in 20 anni: se nel 
1981 vi erano 62 anziani ogni 100 giovani, nel 2003 il numero degli anziani è salito a 
139. 

 
Confrontando i dati del Censimento 1991 con quelli del Censimento 2001 si registra un 

incremento demografico del 2.1% (a cui corrisponde una variazione media annua del 0.21%), 
dovuto esclusivamente alla forte dinamica migratoria (interna ed esterna) che contiene 
parzialmente gli effetti di saldi naturali costantemente negativi. La crescita demografica registra 
un’ulteriore accelerazione del 2.1% negli ultimi anni (dal 2001 al 2003, con variazione media 
annua del 1.02%) per effetto della sanatoria che ha portato alla regolarizzazione di molti stranieri. 

 
La struttura della popolazione provinciale sta subendo un costante processo di 

invecchiamento che ha visto crescere l’incidenza degli anziani dal 12.7% del 1981 al 17.8% del 
2001, in corrispondenza alla contrazione della popolazione infantile e giovanile (dal 28.1% del 
1981 al 18% del 2001 per i giovanissimi fino ai 19 anni). Alla base vi è il progressivo incremento 
della speranza di vita e la diminuzione dei tassi di fecondità, che hanno dato luogo ad un 
capovolgimento della struttura per classi d’età della popolazione e ad uno squilibrio tra giovani e 
anziani. 

 
Il processo di invecchiamento sta progressivamente innalzando la quota di coloro che non sono 

più in età lavorativa a scapito degli attivi (15-64 anni), con ripercussioni sul mercato del 
lavoro: 

• si potrebbe verificare una diminuzione della popolazione attiva e dunque dell’offerta di 
lavoro con  possibili insufficienze o difficoltà di reperimento di manodopera (diminuzione 
dell’indice di ricambio); 

• diventerà sempre più cruciale il problema della dipendenza dei pensionati da una forza 
lavoro che decresce (aumento dell’indice di dipendenza), soprattutto in vista 
dell’approssimarsi al pensionamento della generazione del baby boom; saranno 
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necessarie riforme a livello nazionale in grado di distribuire in modo equo ed efficiente il 
peso economico (previdenziale e sanitario) della crescente quota di non forza lavoro, 
ovvero di coloro che per limiti di età non partecipano al mercato del lavoro. 

 
Le prospettive future non lasciano intravedere segnali di ottimismo per l’evoluzione demografica 

naturale: con il continuo calo dei tassi di natalità e l’aumento della vita media, la quota di anziani 
sul totale della popolazione non solo è destinata ad aumentare ulteriormente, ma subirà 
un’ulteriore accelerazione quando le generazioni del boom demografico raggiungeranno l’età 
pensionabile. Solo gli effetti di un flusso migratorio positivo, specialmente della componente 
giovanile, potrebbero contenere le conseguenze della dinamica naturale negativa e far crescere la 
popolazione, mantenendo stabili gli equilibri demografici. 

 
Al momento della chiusura di questo Report l’Istituto Nazionale di Statistica ha fornito i dati 

relativi al bilancio demografico 2004. Da tali dati emerge: 
• una crescita della popolazione residente in provincia di Varese che conferma 

l’andamento demografico ascendente degli ultimi anni: al 31.12.2004 i residenti 
ammontano a 843.250, con una variazione del +1.6% rispetto al 2003; 

• una distribuzione della popolazione per genere che rimane sostanzialmente invariata: il 
51.4% dei residenti in provincia di Varese sono donne; 

• un numero di nati che, per la prima volta dopo anni, si presenta superiore al numero dei 
morti, come mostrato dal saldo naturale positivo pari a +593; tale differenza risulta 
positiva per entrambi i generi, ma la componente maschile mostra un saldo tra nati e 
morti nettamente più alto (+546 vs +47 delle donne) dovuto principalmente al fatto che 
nel 2004 i maschi sono morti in numero inferiore rispetto alle donne. La tendenza 
all’aumento della popolazione autoctona si verifica anche a livello regionale e nazionale; 

• un continuo aumento delle migrazioni in senso allargato (sia quelle da altre province 
italiane, sia quelle dall’estero) il cui saldo tocca quota 13.000 unità (+15% rispetto al 
2003). Dunque, nonostante il saldo naturale positivo, rimane il flusso migratorio 
dall’estero e dalla nazione, la causa principale della crescita la popolazione in provincia di 
Varese. 
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2. LA STRUTTURA OCCUPAZIONALE  
 
Premessa 

Per analizzare la struttura occupazionale della provincia di Varese e comprenderne le dinamiche, 
in questo capitolo, si prenderà in considerazione l’evoluzione delle principali grandezze (forze 
lavoro ed occupati) e dei principali indicatori del mercato del lavoro (tassi di attività, tassi di 
occupazione e tassi di disoccupazione) dal 2001 al 2004. Due sono le fonti messe a confronto in 
questo capitolo: 

 la Nuova Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro (Istat); 
 il 14° Censimento della popolazione e delle abitazioni (Istat).  

 
Prima di passare ad analizzare i dati, si evidenzia un’importante premessa metodologica: 

all’inizio del 2004 l’Istat ha rivisto completamente la Rilevazione Trimestrale sulle Forze di Lavoro 
(RTFL), passando alla nuova Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro (RCFL).  

Con il metodo RTFL le informazioni venivano raccolte dall’Istat intervistando ogni trimestre un 
campione di quasi 77 mila famiglie, pari a 175 mila individui residenti in Italia (a Varese circa 700 
famiglie e circa 1600 individui), anche se temporaneamente all’estero (escluse le famiglie che 
vivono abitualmente all’estero e i membri permanenti delle convivenze: istituti religiosi, caserme 
ecc.). Nel tempo l’indagine è stata più volte rinnovata per tenere conto, da un lato, delle continue 
trasformazioni del mercato del lavoro, dall’altro, delle crescenti esigenze conoscitive degli utenti 
sulla realtà sociale ed economica del nostro paese. L’ultima modifica è stata avviata all’inizio del 
2004 in linea con le disposizioni dell’Unione Europea.  

La nuova rilevazione campionaria è denominata “Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro”, in 
particolare “continua” significa che le informazioni sono raccolte in tutte le settimane dell’anno e 
non più in una singola settimana per trimestre. I risultati continuano comunque a essere diffusi 
con cadenza trimestrale, fatta eccezione per il dettaglio provinciale che ha cadenza annuale. 

Questa rilevazione si caratterizza per la definizione di nuovi criteri di individuazione degli 
occupati e delle persone in cerca di lavoro (disoccupati), nonché per la profonda riorganizzazione 
del processo di produzione dei dati: realizzazione di una rete di rilevazione controllata direttamente 
dall’Istat, utilizzo delle tecniche assistite da computer per la rilevazione dei dati in grado di ridurre 
l’onere a carico dell’intervistato, adozione di nuovi strumenti per la gestione dell’indagine e il 
monitoraggio della qualità del lavoro sul campo. Inoltre, per accrescere il patrimonio informativo, il 
questionario è stato articolato in modo da cogliere nuovi e importanti aspetti dell’attività lavorativa, 
della disoccupazione, dell’istruzione e formazione e delle relazioni familiari degli intervistati.  

Queste innovazioni hanno comportato significative “interruzioni” nella continuità delle serie 
storiche di tutti gli aggregati ed indici economici derivanti dalla precedente Rilevazione Trimestrale 
sulle Forze di Lavoro (RTFL) e per rendere confrontabili le nuove stime rispetto ai dati riferiti agli 
anni passati l’Istat ha provveduto a ricostruire le serie storiche a partire dal quarto trimestre del 
1992. Questa operazione non si è ancora conclusa ed al momento non sono ancora confrontabili le 
stime provinciali del 2004 con quelle diffuse in passato11. Si ricorda che la ricostruzione delle 

                                                 
11 Inoltre, la ricostruzione presentata da Istat non ha tenuto conto dell’aggiornamento delle popolazioni tra il 
censimento del 1991 e quello del 2001. Non appena disponibili tali informazioni, le serie ricostruite saranno 
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principali serie storiche, orientate a consentire confronti e valutazioni intertemporali, è stata al 
momento effettuata a livello nazionale e ripartizionale.  

In questo capitolo - pur essendo consapevoli della non correttezza metodologica di 
questa operazione - abbiamo, comunque, scelto, di tentare una comparazione 
intertemporale dei dati provinciali, al fine di fornire qualche prima indicazione 
sull’andamento del mercato del lavoro locale12. 

 
Rispetto alla seconda fonte analizzata in questo paragrafo, il “14° Censimento della popolazione 

e delle abitazioni”, occorre riportare qualche precisazione. L’operazione censuaria viene realizzata 
ogni dieci anni e, nel 2001, ha riguardato 57 milioni di cittadini, pari a 22 milioni di famiglie. Un 
universo composito rappresentato da giovani, anziani, singoli, immigrati, ma anche da nomadi, 
persone senza tetto e senza abitazione. Il censimento offre una fotografia del paese dandone una 
visione d’insieme e contemporaneamente dettagli precisi: quanti siamo in Italia, la nostra età, il 
grado di istruzione, gli spostamenti che facciamo per lo studio e il lavoro, le situazioni nelle quali 
viviamo, le caratteristiche strutturali delle abitazioni dove abitiamo. Il censimento consente anche 
l’aggiornamento e la revisione delle anagrafi comunali e la determinazione della popolazione legale 
del paese (capitolo 1). Poiché il censimento raccoglie dati a livello di microaree, cioè di comune, di 
frazione, di città e persino di quartiere, è l’unico strumento che offre una conoscenza territoriale 
estremamente minuziosa.  

Per quanto riguarda i dati relativi al lavoro in questo capitolo verranno presentati i dati relativi ai 
principali indicatori del mercato del lavoro (tassi di attività, tassi di occupazione e tassi di 
disoccupazione) predisposti dall’Istituto Nazionale di Statistica a partire dall’elaborazione delle 
risposte ricevute e resi noti (almeno per quanto riguarda il dato provinciale) il 4 aprile 2005.  
 
2.1 Forze lavoro ed occupati  

La prima grandezza di cui ci occupiamo sono le forze lavoro (grafico 2.1), in altri termini coloro 
che si offrono sul mercato del lavoro (occupati ed in cerca di occupazione tra i 15 ed i 74 anni). 
Tra il 2001 ed il 2004 si registra una continua espansione delle forze lavoro (+7,3% in provincia di 
Varese contro il +5,2% in Lombardia), ed, in particolare, cresce la componente degli occupati 
(+9,2% contro il +4,7% lombardo nello stesso periodo), mentre è sceso il numero di coloro che 
sono in cerca di occupazione (-27,4% tra il 2001 ed il 2004). Quest’ultimo fatto non è da 
sottovalutare e ci torneremo nelle conclusioni e nel capitolo 3.  

Analizzando meglio la dinamica più recente evidenziamo, tra il 2003 ed il 2004, i seguenti 
aspetti:  
                                                                                                                                                                  
ulteriormente revisionate. In tale occasione saranno forniti un maggior numero di indicatori, approfondendo 
il dettaglio informativo anche al livello regionale e provinciale.  
12 In estrema sintesi, riprendiamo una nota diffusa dall’Istat: “I risultati della ricostruzione mettono in 
evidenza un livello dell’occupazione più alto di quello espresso dalle serie della RTFL precedentemente 
pubblicate, in particolar modo per il primo periodo della serie. Il livello del tasso di occupazione risulta invece 
costantemente più elevato durante il periodo preso in considerazione. Il livello della disoccupazione e del 
tasso di disoccupazione risulta inferiore a quello precedentemente pubblicato lungo tutta la serie”.  
Inoltre, per i limiti sopra esposti e per l’indisponibilità di alcuni dati (che forse verranno pubblicati in seguito) 
in questo capitolo non potranno essere condotti i consueti commenti a riguardo di alcune grandezze od 
indicatori, come ad esempio: il tasso di disoccupazione ed occupazione giovanile e per fasce d’età, alcune 
disaggregazioni settoriali (quest’anno manca il dato sul commercio), l’occupazione per settore e per genere 
ecc. 
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a) per i maschi decresce l’occupazione (-24,6%) ed aumentano le persone in cerca di 
occupazione (ovvero, che hanno perso un precedente lavoro: i disoccupati); 

b) l’incremento totale delle forze lavoro è quasi interamente da attribuire alla crescita, in 
provincia di Varese, delle forze lavoro femminili (+13,1% tra il 2001 ed il 2004 vs. 3,1% 
della componente maschile);    

c) in particolare, per la componente femminile, cresce molto la componente riferita alle 
occupate (+41,3%) e decresce la componente riferita alle persone in cerca di 
occupazione (effetto scoraggiamento). 

 
La lettura di questi dati ci offre una visione del mercato del lavoro locale dinamica, tipica delle 

economie mature, che presenta però segnali di crisi ed incertezza (ad eccezion fatta per la crescita 
della occupazione femminile che sembra essere una costante positiva degli ultimi anni), in quanto: 
1) i maschi (forse più rigidi dal punto di vista contrattuale) sembrano perdere di “competitività”, o 
“appeal”, rispetto alle donne (più flessibili); 2) mentre, sulla componente femminile sembra agire, 
in modo sensibile, un effetto scoraggiamento (che opera in modo meno pronunciato sui maschi) 
che si manifesta come diminuzione delle donne “in cerca di occupazione”. 

 
Grafico 2.1: Forze lavoro 2001-2004 Varese (Istat) 
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2.2 Gli indicatori del mercato del lavoro  

Passando ad esaminare i principali indicatori del mercato del lavoro (tabella 2.1 e 2.2), si 
considera dapprima il tasso di attività13 che misura, in un certo senso, l’offerta di lavoro. Nel 2004, 
in provincia di Varese, il tasso di attività è pari al 70,1%, contro il 68,3% regionale, il più alto se 
confrontato con le altre province lombarde. A conferma di quanto detto in precedenza, nell’ultimo 
anno si evidenzia una buona crescita del tasso di attività femminile (dal 56,7% al 62,3% tra il 2003 
ed il 2004) a differenza di quello maschile che addirittura decresce (dal 78% al 77,8%), a causa, 
soprattutto, della diminuzione della componente riferita agli occupati.   
 

                                                 
13 Il tasso di attività esprime il rapporto tra forze lavoro e popolazione in età lavorativa (15-64 anni). 
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Dal lato della domanda di lavoro, invece, un indicatore chiave è il tasso di occupazione14 che per 
la provincia di Varese, nel 2004, è pari al 67,6% (anche in questo caso al di sopra della media 
regionale, pari a 65,5% e secondo solo al dato di Mantova, 67,8%). L’elevato tasso di occupazione 
riflette la recente dinamica positiva dei dati complessivi sull’occupazione, in particolare sostenuta 
dalla crescita del numero delle occupate. Viceversa colpisce il rallentamento (per non dire arresto!) 
della crescita del tasso di occupazione maschile.   

 
Infine, il tasso di disoccupazione15 ha evidenziato nell’ultimo biennio una tendenza all’aumento per 

attestarsi, nel 2004, al 3,5% (+0,1% punti percentuali rispetto all’anno precedente), comunque 
sempre al di sotto della media regionale (4%). Anche confrontando la situazione di Varese con quella 
delle altre province lombarde ci si rende conto che, nonostante vi siano ancora persone in cerca di 
lavoro che non trovano ancora un’adeguata opportunità d’impiego, si tratta pur sempre di una delle 
situazioni migliori. Tassi di disoccupazione più bassi vengono registrati solo nelle province di Lecco 
(2,7%), Mantova (3,2%) e Como (3,4%).   
 
Tabella 2.1 Tassi di attività, occupazione e disoccupazione, Varese-Lombardia  
 
 Tasso di attività Tasso di occupazione Tasso di disoccupazione 
 Lombardia Varese Lombardia Varese Lombardia Varese 

2001 64,9 64,7     62.2     61.0 3,7 5,2 
2002 65,9 66,7     63.1     64.0 3,8 3,7 
2003 66,5 67,3 63,8 64,8 3,6 3,4 
2004 68,3 70,1 65,5 67,6 4,0 3,5 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte Istat  
 
Tabella 2.2 Tassi di attività, occupazione e disoccupazione, per genere, Varese  
 
  Tasso di attività Tasso di occupazione Tasso di disoccupazione 
  Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine 

2001 74,4 54,7     71.7     50.2 3,3 7,8 
2002 75,3 58,1     73.0     54.9 2,5 5,2 
2003 78,0 56,7 76,1     53.6 2,1 5,2 
2004 77,8 62,3 76,2 59,0 2,1 5,3 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte Istat  

 
Partendo dai dati del 14° Censimento sulla popolazione e delle abitazioni è stato possibile 

calcolare16 (per l’anno 2001) i tassi di occupazione, attività e disoccupazione per circoscrizione per 

                                                 
14 Il tasso di occupazione qui considerato è quello Eurostat ed esprime il rapporto tra occupati e popolazione 
in età lavorativa (15-64 anni). 
15 Il tasso di disoccupazione è il rapporto tra le persone in cerca di occupazione e le forze lavoro. 
16 Il 14° Censimento Popolazione e Abitazioni propone tassi di attività, occupazione e disoccupazione a livello 
comunale, calcolati secondo la vecchia definizione Istat (con la popolazione >15 anni a denominatore per i 
tassi di attività ed occupazione) e non secondo la nuova definizione (quella Eurostat con la popolazione 
attiva a denominatore). Attraverso una serie di calcoli sono stati ricavati i valori assoluti che compongono i 
tassi e che sono stati ri-calcolati ponendo a denominatore la popolazione attiva (15-64 anni) al fine di 
riportarli alla definizione Eurostat. Infine, per calcolare i tassi a livello di circoscrizione, i tassi comunali sono 
stati ponderati tenendo conto della popolazione residente in ciascun comune (per i tassi di attività ed 
occupazione) e della forza lavoro presente in ciascun comune (per il tasso di disoccupazione).  
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l’impiego17. Pur sapendo che questi tassi non riproducono la situazione attuale ci è sembrato utile 
proporli comunque, in quanto possono almeno offrirci un quadro delle situazioni occupazionali sub-
provinciali aggiornato al 2001 (si tenga presente che questi dati sono stati diffusi il 4 aprile 2005). 

Molte considerazioni valide allora, possono, ancora oggi, essere ritenute attendibili, almeno a 
livello tendenziale ed almeno nella riproduzione dei pesi che ciascun tasso ha nei diversi territori. Il 
confronto è sintetizzato nella seguente tabella e nei grafici 2.2 e 2.3.  

Bassi tassi di disoccupazione, alti tassi di occupazione ed alti tassi di attività si configurano come 
una situazione desiderabile. Ciò detto, i dati relativi all’area di Luino appaiono come i meno 
favorevoli, ma occorre tenere presente che molti lavoratori di questo territorio sono in realtà 
occupati nella vicina Svizzera. Da osservare, invece, con attenzione i dati meno positivi di Busto 
Arsizio (area di crisi per quanto riguarda il settore tessile-abbigliamento) e quelli favorevoli di 
Gallarate (crescita legata a Malpensa), Varese e Saronno. Per quanto riguarda il tasso di 
disoccupazione si registrano tassi inferiori alla media solo a Sesto Calende ed a Laveno Mombello 
(forte presenza dell’industria meccanica).   

     
Tabella 2.3 Tassi di attività, occupazione e disoccupazione, per CpI (Censimento, 2001, Istat)  

  
Tasso di 

occupazione Tasso di attività
Tasso di 

disoccupazione 
Busto Arsizio 62,4 66,0 5,5 
Gallarate 64,1 67,6 5,2 
Laveno Mombello 63,4 66,3 4,3 
Luino 59,8 63,8 6,1 
Saronno 63,0 66,5 5,2 
Sesto Calende 63,8 66,7 4,4 
Tradate 63,8 66,8 4,6 
Varese 64,1 67,5 5,1 
Totale provincia 63,3 66,7 5,2 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte Istat 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
17 Il tasso di disoccupazione proposto in tabella 2.3 coincide esattamente con quello calcolato, nel 2001, 
dall’Indagine annuale sulle Forze Lavoro (vedi tabella 2.1). Invece, il confronto tra i tassi di occupazione ed 
attività proposti nelle due tabelle differiscono, e più precisamente, quelli della tabella 2.3 sono più alti di 
circa due punti percentuali, ciò dipende dal fatto che la popolazione attiva (15-64 anni), ricavata 
dall’indagine campionaria RTFL, ed utilizzata per il calcolo dei tassi in tabella 2.1 è più alta rispetto a quella 
di fonte censuaria.   
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Grafico 2.2 Tassi di attività ed occupazione per Centro per l’Impiego 2001 (Censimento, Istat) 

62,4

66,0

64,1

67,6

63,4

66,3

59,8

63,8
63,0

66,5

63,8

66,7

63,8

66,8

64,1

67,5

63,3

66,7

54,0

56,0

58,0

60,0

62,0

64,0

66,0

68,0

Busto
Arsizio

Gallarate Laveno
Mombello

Luino Saronno Sesto
Calende

Tradate Varese Totale
provincia

Tasso di occupazione Tasso di attività
 

 
Grafico 2.3 Tassi di disoccupazione per Centro per l’Impiego 2001 (Censimento, Istat) 
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2.3 L’andamento dell’occupazione per settore  

La composizione settoriale dell’occupazione varesina, se paragonata alla media regionale, 
continua a mostrare una caratterizzazione manifatturiera (tabella 2.4), ma sempre meno spiccata 
ed ormai convergente alla media regionale. Di anno in anno, infatti, assistiamo ad un processo di 
continuo ridimensionamento dell’industria e di contemporanea crescita del terziario. Entrambe 
queste dinamiche avvengono in modo più evidente a livello provinciale rispetto al livello regionale:  
in Lombardia, tra il 2003 ed il 2004, l’industria ha perso poco più di 1 punto percentuale, a Varese 
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ha perso 2 punti percentuali, nello stesso periodo il terziario a livello lombardo ha guadagnato 
poco più di 2 punti percentuali, mentre a Varese ne ha guadagnati quasi 3.  
 
Tabella 2.4 Composizione settoriale dell’occupazione, Varese-Lombardia  

   Agricoltura Industria Costruzioni Altre Attività Totale
2003 Varese 1,3 35,3 8,8 54,4 100
2004 Varese 0,5 33,2 8,3 57,9 100
2003 Lombardia 2,1 31,9 7,5 57,6 100
2004 Lombardia 1,8 30,7 7,6 59,9 100

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte Istat

 
Complessivamente l’occupazione a Varese, tra il 2003 ed il 2004, è aumentata del +2,5% (vs. 

+2,2% regionale e +1,6% nazionale) confermando la dinamicità del mercato del lavoro locale 
(grafico 2.4). 

Per quanto riguarda, invece, l’evoluzione dei tassi di variazione degli occupati per settore 
(tabella 2.5) si evidenzia: 1) la continua crescita occupazionale nel terziario (+9,4% a Varese e 
+6,3% in Lombardia) soprattutto femminile; 2) la preoccupante perdita di occupazione nel 
manifatturiero (-4,3% a Varese e -2,8% in Lombardia) prevalentemente maschile; 3) l’andamento 
altalenante dell’agricoltura (infatti negli ultimi anni questo settore ha mostrato un andamento 
oscillatorio con importanti incrementi e con altrettanti evidenti decrementi). 
 
Grafico 2.4 Gli occupati a Varese 1993-2004 serie storica(Istat) 
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Tabella 2.5 Tassi di variazione degli occupati, per settore, Varese-Lombardia (2003-2004) 
  Agricoltura Industria Terziario Totale 
VARESE -55,1 -4,3 +9,4 +2,5 
LOMBARDIA -15,3 -2,8 +6,3 +2,2 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte Istat  
 

Un altro aspetto da monitorare è l’evoluzione dell’occupazione dipendente ed indipendente che, 
in provincia di Varese, mette in evidenza una tendenza alla riduzione del peso del lavoro 
subordinato (a Varese -0,9% della componente dipendente tra il 2003 ed il 2004) ed un ricorso, 
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sensibilmente più consistente, all’impiego di lavoro indipendente (+13,8% a Varese), superando, 
tra il 2003 ed il 2004, anche l’incremento regionale (+8,7% per l’indipendente). 

Per quanto riguarda, invece, la composizione per settori degli occupati dipendenti/indipendenti 
si evidenzia come in agricoltura è particolarmente consistente la quota degli indipendenti, seguita 
dal terziario ed infine dall’industria. Le quote regionali e provinciali per settore si equivalgono.  

 
Tabella 2.6 Tassi di variazione e composizione percentuale degli occupati dip-indip, per settore, 
Varese e Lombardia (2003-2004) 
 Agricoltura Industria Terziario Totale 
 Dip. Indip. Dip. Indip. Dip. Indip. Dip. Indip. 
Tasso VAR 03-04 Varese -37,8 -62,6 -7,3 9,8 5,3 20,3 -0,9 13,8 
Composizione % Varese 41,6 58,4 80,0 20,0 70,4 29,6 74,3 25,7 
Tasso VAR 03-04 Lomb -11,6 -16,9 -3,9 1,6 3,2 14,8 0,0 8,7 
Composizione % Lomb. 32,0 68,0 79,6 20,4 71,1 28,9 73,7 26,3 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte Istat 
 
Grafico 2.5 Occupati dipendenti ed Indipendenti a Varese 1993-2004 serie storica (Istat) 
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Concludendo, si propone una lettura trasversale dei dati presentati poco anzi con il fine di ricavare 
qualche spunto di riflessione (si ricorda che per una corretta interpretazione dei dati, anche 
riportati in queste conclusioni, occorre leggere la premessa a questo capitolo): 

• complessivamente l’occupazione a Varese, tra il 2003 ed il 2004, è aumentata del 
+2,5% (vs. +2,2% regionale e +1,6% nazionale) confermando la dinamicità del 
mercato del lavoro locale;  

• in particolare analizzando meglio la dinamica più recente si evidenziano i seguenti 
aspetti: a) per i maschi decresce l’occupazione ed aumentano le persone in cerca di 
occupazione (ovvero, che hanno perso un precedente lavoro: i disoccupati); b) per la 
componente femminile, cresce molto la componente riferita alle occupate e decresce la 
componente riferita alle persone in cerca di occupazione (effetto scoraggiamento); 

• la lettura di questi dati ci offre una visione del mercato del lavoro locale in cui: 1) i 
maschi (forse più rigidi dal punto di vista contrattuale) sembrano perdere di 
“competitività”, o “appeal”, rispetto alle donne (più flessibili); 2) mentre, sulla 
componente femminile sembra agire, in modo sensibile, un effetto scoraggiamento (che 
opera in modo meno pronunciato sui maschi) che si manifesta come diminuzione delle 
donne “in cerca di occupazione”; 

• continua a crescere a Varese, come nel resto della Regione, la componente 
indipendente dell’occupazione rispetto all’occupazione dipendente (il rapporto tra le 
due componenti è di ¼ vs. ¾); 

• la composizione settoriale dell’occupazione varesina, se paragonata alla media 
regionale, continua a mostrare una caratterizzazione manifatturiera, ma sempre meno 
spiccata ed ormai convergente al profilo regionale (gli occupati nell’industria sono nel 
2004 il 41,5% a Varese ed il 38,3% in Lombardia, mentre nel terziario sono il 57,9% a 
Varese ed il 59,9% in Lombardia). Di anno in anno, infatti, assistiamo ad un processo di 
continuo ridimensionamento dell’industria (tra il 2003 ed il 2004 -4,3% a Varese e – 
2,8% in Lombardia) e di contemporanea crescita del terziario (tra il 2003 ed il 2004 
+9,4% a Varese e +6,3% in Lombardia); 

• nel 2004, Varese evidenzia un tasso di attività pari al 70,1%, contro il 68,3% 
regionale, il più alto se confrontato con le altre province lombarde, ed un tasso di 
occupazione pari al 67,6% (anche in questo caso al di sopra della media regionale, 
pari a 65,5% e secondo solo al dato di Mantova, 67,8%). Contemporaneamente il 
tasso di disoccupazione a Varese è tra i più bassi della Lombardia (3,5% vs. 
Lombardia 4%).  

Tuttavia, vi è una precauzione da tener presente, considerate le recenti dinamiche delle forze 
lavoro: il contenuto tasso di disoccupazione potrebbe essere letto solo in apparenza come un 
dato positivo. Infatti, se letto insieme al dato relativo alla diminuzione della componente delle 
forze lavoro che fa riferimento alle persone in cerca di occupazione, potrebbe anche significare 
che sempre meno persone in età lavorativa partecipano al mercato del lavoro. In poche parole, 
ciò rivela che la disoccupazione diminuisce anche (e soprattutto) perché ci sono persone che 
hanno abbandonato la ricerca del lavoro, ancora prima di averlo trovato.    

 
 

 



Provincia di Varese - Assessorato al Lavoro, Formazione Professionale e Istruzione - Osservatorio del Mercato del Lavoro - Report 2004 

 25

3. LE STATISTICHE DEI CENTRI PER L’IMPIEGO  
 
Premessa 

In questo capitolo si intende analizzare l’andamento e le caratteristiche del mercato del lavoro 
locale utilizzando i dati forniti dai Centri per l’Impiego della provincia. Tali dati, pur con i limiti 
legati alla natura stessa delle registrazioni che sono di carattere amministrativo e non statistico, 
forniscono indicazioni utili a comprendere la dinamica della domanda e dell’offerta di lavoro 
provinciale e sono ad un livello di dettaglio che nessuna altra fonte può offrire.  

Il primo paragrafo si concentra sull’analisi dell’occupazione e del mercato del lavoro dal lato 
della domanda. Si analizzano, infatti, le registrazioni dei Centri per l’Impiego riguardanti il flusso di 
tutti i contratti di lavoro stipulati dalla aziende del territorio provinciale (avviamenti) e il flusso delle 
cessazioni di contratti di lavoro che terminano per scadenza naturale del contratto, per 
licenziamento, per dimissioni o per chiusura dell’attività. L’analisi viene completata da un confronto 
qualitativo tra le caratteristiche degli avviati, ovvero dei lavoratori che nel corso dell’anno sono 
entrati o rientrati nel mercato del lavoro, e dei cessati, ovvero dei lavoratori che ne sono usciti o 
che hanno cambiato lavoro, nel tentativo di evidenziare il “ricambio” di lavoratori nel territorio 
provinciale. Infine, attraverso il calcolo di un indicatore di dinamicità del mercato del lavoro nelle 
diverse circoscrizioni, si offre uno sguardo sulle dinamiche interne al territorio provinciale. 

Il secondo paragrafo, invece, analizza le iscrizioni ai Centri per l’Impiego18 e, dunque, si 
concentra sulla dinamica e sugli aspetti dell’offerta di lavoro, in particolare sull’offerta di lavoro 
“inevasa” poiché non ha incontrato la corrispondente domanda di lavoro. Oltre all’andamento delle 
iscrizioni, vengono verificate le principali caratteristiche degli iscritti disponibili, con attenzione alla 
tipologia d’iscrizione, al genere, all’età, al titolo di studio e alla nazionalità, con uno sguardo alla 
situazione nelle diverse circoscrizioni della provincia. Un ulteriore elemento che viene considerato è 
la durata dell’iscrizione, ovvero la durata della ricerca di lavoro. 
 
3.1 Il mercato del lavoro locale: avviamenti e cessazioni 
Gli avviamenti registrati nel 2004 risultano in aumento rispetto a quanto registrato nell’anno 
precedente, passando da 87.153 a 98.263, con un incremento percentuale del 12.7%. Nel leggere 
tale aumento, tuttavia, occorre tenere presente che si tratta di un dato “grezzo” che contiene tutta 
la mole di contratti di lavoro atipici, in particolare gli avviamenti con lavoro interinale, che tendono 
a “gonfiare” la quantità di contratti di lavoro stipulati con diverse registrazioni di avviamenti per 
uno stesso lavoratore nel corso dell’anno19. Anche il dato sugli avviamenti depurato dai contratti di 
lavoro interinale evidenzia un incremento, passando da 50.523 nel 2003 a 57.945 contratti nel 
2004 con un incremento pari al 14,6%.     

E’ la componente femminile che beneficia in misura superiore dell’incremento degli avviamenti, 
registrando un aumento percentualmente più consistente (14.3%). Tuttavia, nonostante la 
componente femminile costituisca, come vedremo meglio nel paragrafo successivo, la maggioranza 

                                                 
18 Si precisa che a partire da questo anno i dati relativi alle iscrizioni si riferiscono allo stock a fine dicembre, 
e non a fine novembre come negli anni precedenti, per motivi di uniformità con la tempistica della newsletter 
trimestrale sul mercato del lavoro della provincia di Varese e di disponibilità di dati con un livello di dettaglio 
maggiore. 
19 Cfr. Capitolo 4 “La flessibilizzazione del mercato del lavoro” del presente rapporto. 
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degli iscritti ai Centri per l’Impiego20, le donne continuano ad essere meno avviate rispetto agli 
uomini, evidenziando un differenziale di ben 13.4 punti percentuali (56.7% uomini vs. 43.3% 
donne). I primi dati del 2005 (relativi al I trimestre) confermano che il differenziale di genere sta 
diminuendo e che sono gli uomini che stanno maggiormente risentendo della difficile situazione del 
mercato del lavoro (tasso di variazione rispetto al trimestre precedente: -8,1% avviamenti di 
uomini e +1.1% avviamenti di donne); il gender gap si è di conseguenza ridotto a 10 punti 
percentuali (55% avviamenti di uomini e 45% di donne)21. 

In riferimento al settore, risulta particolarmente bassa la quota di avviamenti di donne 
nell’industria (25 donne ogni 100 avviamenti) e in agricoltura (15 donne ogni 100 avviamenti) 
mentre nel terziario la quota di avviamenti di donne eguaglia gli uomini.  Tali dati testimoniano la 
persistenza del fenomeno della segregazione occupazionale di genere di tipo orizzontale che 
implica una bassa presenza femminile in agricoltura e nel settore industriale e, invece, una 
concentrazione dell’occupazione femminile nei servizi.       

  
Tabella 3.1 Avviamenti e Cessazioni  
 AVVIAMENTI 2004   CESSAZIONI 2004 

Valori assoluti 
 

maschi 
 

femmine 
 

totale  Valori assoluti
 

maschi 
 

femmine 
 

totale 
Agricoltura 1001 182 1183  Agricoltura 391 76 467 
Industria 17475 5794 23269  Industria 18379 6988 25367 
Altre attività 37217 36594 73811  Altre attività 24848 25122 49970 
Totale 55693 42570 98263  Totale 43618 32186 75804 
         
Composizione 
di genere 

 
maschi 

 
femmine 

 
totale  

Composizione 
di genere 

 
maschi 

 
femmine 

 
totale 

Agricoltura 84,6 15,4 100,0  Agricoltura 83,7 16,3 100,0 
Industria 75,1 24,9 100,0  Industria 72,5 27,5 100,0 
Altre attività 50,4 49,6 100,0  Altre attività 49,7 50,3 100,0 
Totale 56,7 43,3 100,0  Totale 57,5 42,5 100,0 
         
Quote 
settoriali 

 
maschi 

 
femmine 

 
totale  

Quote 
settoriali 

 
maschi 

 
femmine 

 
totale 

Agricoltura 1,8 0,4 1,2  Agricoltura 0,9 0,2 0,6 
Industria 31,4 13,6 23,7  Industria 42,1 21,7 33,5 
Altre attività 66,8 86,0 75,1  Altre attività 57,0 78,1 65,9 
Totale 100,0 100,0 100,0  Totale 100,0 100,0 100,0 
         

 
maschi 

 
femmine 

 
totale  

 
maschi 

 
femmine 

 
totale 

Tasso di 
variazione        
'03-'04 11,6 14,3 12,7  

Tasso di 
variazione        
'03-'04 12,6 13,3 12,9 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su dati CPI
 

All’analisi degli avviamenti occorre affiancare l’analisi delle cessazioni, ossia le interruzioni di 
rapporti di lavoro per dimissioni, licenziamenti, riduzione del personale, pensionamenti, etc. Se 
rispetto al 2003, infatti, gli avviamenti aumentano, aumentano anche le cessazioni ed in misura 
leggermente superiore (tasso di variazione +12.9%). Ciò potrebbe essere sintomo di un maggiore 
turn over tra gli occupati, dovuto all’utilizzo di varie tipologie di lavoro flessibile, ed indice delle 

                                                 
20 Le medesime tendenze sono evidenziate nelle newsletter trimestrali a partire dal III trimestre 2004 (Cfr.  
newsletter trimestrali n. 1, n. 2 e n. 3 , a cura dell’Osservatorio del Mercato del Lavoro, scaricabili dal sito 
della Provincia di Varese). 
21 Cfr. Newslwtter trimestrale n. 3 – I trimestre 2005, a cura dell’Osservatorio del Mercato del Lavoro. 
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difficoltà occupazionali, legate al periodo di crisi economica generale, che la provincia di Varese, 
come tutta l’Italia, sta vivendo.  

Le difficoltà maggiori si registrano nel settore industriale: ogni 100 contratti di lavoro terminati 
nel 2004 ben 34 interessano il settore industriale mentre i nuovi contratti stipulati nell’industria 
sono solo 24. Tale dato riflette la situazione non facile che molte imprese dell’industria varesina 
stanno vivendo, si pensi soprattutto al settore tessile-abbigliamento22, aggravata dalle recenti 
notizie riguardanti riduzioni del personale anche nel settore degli elettrodomestici.         

 
Le registrazioni degli avviamenti per Centro per l’Impiego consentono di dare uno sguardo al 

mercato del lavoro provinciale a livello di singola circoscrizione. La distribuzione 
percentuale degli avviamenti per Centro per l’Impiego mette in evidenza l’incidenza degli 
avviamenti registrati in una determinata circoscrizione sul totale degli avviamenti della provincia: le 
circoscrizioni di Varese e Gallarate registrano, con circa ¼ degli avviamenti per Centro, oltre il 
50% degli avviamenti; seguono Busto Arsizio (17.4%) e Saronno (10.7%) e chiudono la 
distribuzione Sesto Calende (4.8%) e Luino (4.1%).  

Il peso degli avviamenti per circoscrizione non è sufficiente per avere un’idea del mercato del 
lavoro dell’area ed è opportuno “ponderare” tale valore per la popolazione residente nell’area. Per 
tale motivo, abbiamo costruito un indicatore di dinamicità del mercato del lavoro nelle circoscrizioni 
della provincia, calcolato come rapporto tra gli avviamenti registrati in una determinata 
circoscrizione (a prescindere dalla residenza del lavoratore), che possono essere considerati una 
proxy  della domanda di lavoro dell’area, e la popolazione in età lavorativa (15-64) residente nella 
circoscrizione che rappresenta la potenziale offerta di lavoro dell’area23. Come mostra la tabella 3.2 
ogni 100 residenti dai 15 ai 64 anni in provincia di Varese, nel 2004 si sono registrati poco meno di 
16 avviamenti. Superiori alla media provinciale risultano gli avviamenti registrati nella circoscrizione 
di Gallarate (17.5), Busto Arsizio (16.4), Varese (16.3) e Saronno (16.3). 

      
Tabella 3.2 Avviamenti per Centro per l’Impiego  
Centro per 
l'Impiego 

Avviamenti 
per CPI (v.a.) 

Avviamenti 
per CPI (%) 

Popolazione 
15-64 

Indicatore di dinamicità del 
mercato del lavoro locale 

Busto Arsizio 15.219 17,4 92.673 16,4 
Gallarate 22.051 25,3 126.166 17,5 
Laveno Mombello 6.056 6,9 39.550 15,3 
Luino 3.539 4,1 39.552 8,9 
Saronno 9.354 10,7 57.292 16,3 
Sesto Calende 4.170 4,8 30.757 13,6 
Tradate 4.722 5,4 34.563 13,7 
Varese 22.140 25,4 13.6052 16,3 
Totale 87.251 100,0 556.605 15,7 
Nota: Gli avviamenti qui considerati non comprendono le registrazioni puramente amministrative ovvero quelle avvenute per proroga 
del contratto, per cambio della ragione sociale dell'azienda o per  trasferimento.  

Fonte avviamenti: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese 
Fonte popolazione: Istat, Popolazione e Statistiche Demografiche – popolazione residente al 1° gennaio 2003 

                                                 
22 Cfr. Provincia di Varese, Settore Lavoro, Formazione Professionale e Istruzione, “Il settore tessile-
abbigliamento in provincia di Varese”, 2005 (monografia a cura dell’Osservatorio del Mercato del Lavoro, 
scaricabile dal sito della Provincia di Varese). 
23 Il principale limite di tale indicatore è costituito dal fatto che gli avviamenti registrati in una determinata 
area vengono considerati a prescindere dal luogo di residenza dell’avviato, che può, invece, appartenere ad 
un’altra circoscrizione.   
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Decisamente inferiore alla media l’indicatore di dinamicità del luinese (solo 9 avviamenti ogni 

100 residenti in età lavorativa). Tale dato, tuttavia, va letto considerando che la circoscrizione di 
Luino è quella più coinvolta dal fenomeno del frontalierato: una parte dell’offerta dell’area, infatti, 
trova la corrispondente domanda di lavoro in Svizzera, al di fuori dell’area e al di fuori del territorio 
nazionale. Ricordiamo che il fenomeno del frontalierato coinvolge circa 15mila lavoratori e, di 
questi, ben 5816 (39%) sono residenti nella circoscrizione di Luino, con un’incidenza pari al 48.5% 
del totale degli occupati dell’area24.  
 
3.2 Un confronto tra caratteristiche degli avviati e dei cessati  

In questo paragrafo metteremo a confronto le principali caratteristiche degli avviati, ovvero i 
lavoratori che entrano o rientrano nel mercato del lavoro, e dei cessati, ovvero i lavoratori che 
escono dal mondo lavorativo o che cambiano lavoro25.  

Il confronto tra avviati e cessati non evidenzia significative differenze legate al genere: 
l’incidenza delle donne tra i cessati è su valori analoghi, con uno scarto minimo, alla quota di 
donne tra gli avviati (46.1% vs. 45.5%). Rimane il fatto che le donne risultano meno avviate degli 
uomini, con un gap di ben 10 punti percentuali (45.5% vs. 54.5%).    

Come mostra la tabella 3.3, si registra un normale ricambio generazionale tra i lavoratori 
giovani ed “anziani”: l’incidenza degli ultracinquantenni tra i cessati arriva al 16% mentre tra gli 
avviati arriva solo al 9%, dato che molti di questi lavoratori escono dal mercato del lavoro per 
pensionamento e non vi rientrano; al contrario, l’incidenza dei giovani fino ai 29 anni è molto più 
elevata tra coloro che entrano nel mercato del lavoro (45%) rispetto all’incidenza tra i cessati 
(40%). Da rilevare, inoltre che i giovani fino ai 29 anni sono la fascia d’età maggiormente coinvolta 
da fenomeni di entrata e di uscita dal mercato del lavoro, per il maggior utilizzo di contratti atipici 
e a termine, e di mobilità lavorativa, per la più elevata propensione e facilità al cambiamento di 
impiego. Il coinvolgimento nei movimenti del mercato del lavoro (sia avviati che cessati) 
diminuisce all’aumentare della fascia d’età, come facilmente si può presumere per lo stabilizzarsi 
dell’attività lavorativa e professionale, ma rimane un certo grado di mobilità anche nelle classi di 
età più mature (il 16% circa dei cessati come degli avviati ha tra i 40 e i 49 anni di età).  

In relazione alle qualifiche26, si evidenzia un avvicendamento legato alle uscite di personale 
generico e di personale specializzato, in larga parte operai, che risultano superiori alle entrate 
(45% vs. 39% generico; 33% vs. 30% specializzato) e che, verosimilmente, vengono bilanciate 
dalle entrate di giovani con contratto di apprendistato (13% avviati vs. 8% cessati) e dagli avviati 
con qualifica di assistente, ovvero gli impiegati di concetto e con funzioni tecniche (14% avviati vs. 
11% cessati).  

                                                 
24 I dati relativi ai lavoratori frontalieri si riferiscono al 2001 e sono di fonte Ustat. L’incidenza dei frontalieri 
sull’occupazione è calcolata come rapporto percentuale tra lavoratori forntalieri dell’area (Ustat, 2001) e 
addetti dell’area (Istat, Censimento Industria e Servizi 2001). 
25 Gli avviamenti e le cessazioni si riferiscono ai contratti mentre gli avviati e i cessati si riferiscono ai 
lavoratori. Ricordiamo che un lavoratore può essere avviato più volte nel corso dell’anno e, dunque, stipulare 
più contratti di lavoro. Nel confronto tra avviati e cessati vengono considerate le caratteristiche dei lavoratori 
indipendentemente dal numero di volte che sono stati avviati o cessati nel corso dell’anno.  
26 I dati relativi alle qualifiche sono da leggersi con cautela in quanto non seguono la rigida classificazione 
delle professioni dell’Istat ma vengono inserite in base alle comunicazioni delle aziende. 
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E’ anche opportuno rilevare un importante segnale per il mercato del lavoro e l’economia 
varesina che sembra andare verso una maggiore valorizzazione del fattore risorse umane, 
evidenziando un innalzamento, pur contenuto, delle qualifiche e dei titoli di studio27 dei lavoratori: 

• l’incidenza dei lavoratori avviati con qualifiche elevate (intermedi/quadri/dirigenti) 
risulta superiore all’incidenza degli stessi tra i cessati (3.6% vs. 3.1%);  
• le entrate di lavoratori con diploma di scuola superiore e con titolo di studio 
universitario risultano superiori alle uscite (rispettivamente 20.3% vs. 17.7% e 3.6% vs. 
2.4%). 

Come da più parti evidenziato, l’innalzamento del livello di istruzione e di qualificazione delle 
risorse umane costituisce un fattore strategico per affrontare la competizione del mercato globale 
e dei nuovi paesi emergenti. Qualità, ricerca, innovazione, sono le sfide alle quali le aree ad 
economia avanzata, come la provincia di Varese, sono chiamate a rispondere e che necessitano di 
risorse umane adeguatamente formate e qualificate. 

 
Tabella 3.4: Caratteristiche degli avviati e dei cessati 
Genere Cessati Avviati 
Femmine  46,1 45,5 
Maschi 53,9 54,5 
  
Fasce d'età Cessati Avviati 
50 e oltre 15,9 8,9 
da 40 a 49 16,4 16,9 
da 30 a 39 28,1 29,3 
fino a 29 39,6 44,9 
  
Qualifica Cessati Avviati 
Apprendista 7,8 12,7 
Personale generico 45,1 39,2 
Personale specializzato 33,1 30,5 
Assistente 11,0 14,0 
Intermedio/quadro/dirigente 3,1 3,6 
  
Titolo di studio Cessati Avviati 
Nessun titolo/licenza elementare 21,9 20,5 
Licenza media/formazione professionale 57,9 55,6 
Diplomi di scuola media superiore 17,7 20,3 
Titolo di studio universitario 2,4 3,6 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su dati CpI 
 
3.3 L’andamento delle iscrizioni ai Centri per l’Impiego 

Dopo il valore minimo del 2002 (20.559), come mostra il grafico 3.1, nel biennio successivo gli 
iscritti ai Centri per l’Impiego risultano in crescita28. L’inversione di tendenza, che si delinea 
dopo un biennio positivo (2000-2002), appare brusca, tanto che l’incremento del numero degli 
iscritti nel 2003-2004 annulla la riduzione registrata in precedenza cosicché il numero degli iscritti a 
dicembre 2004 supera di gran lunga il numero degli iscritti a fine 2000 (35.157 vs. 28.012). 
                                                 
27 I dati relativi ai titoli di studio sono da leggersi con cautela in quanto parziali. Nel 17% circa dei casi, 
infatti, il titolo di studio non viene indicato.  
28 I dati relativi agli iscritti si riferiscono allo stock degli iscritti disponibili al 31 dicembre dei diversi anni 
indicati.   
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L’aumento degli iscritti ai Centri per l’Impiego in cerca di occupazione è riconducibile alle 
difficoltà occupazionali che si sono registrate in provincia, come in tutto il territorio nazionale, 
soprattutto nel corso dell’ultimo anno29. Va detto, tuttavia, che, almeno in parte, l’andamento delle 
iscrizioni è legato a motivi tecnico/amministrativi che nulla hanno a che fare con la lettura del 
mercato del lavoro: nel corso del 2002, in occasione della unificazione delle diverse banche dati dei 
Centri per l’Impiego, si è proceduto ad effettuare un lavoro di pulizia delle banche dati con 
l’eliminazione di “doppioni” che ha contribuito alla riduzione delle iscrizioni; la diminuzione delle 
iscrizioni, inoltre, risulta legata all’iscrizione delle sole persone interessate e disponibili a lavorare, 
individuate con lo svolgimento di colloqui individuali approfonditi, colloqui che si sono iniziati 
nell’ottobre del 200230. 

 
Grafico 3.1: Andamento degli iscritti per sesso. Serie storica 2000-2004. 
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Rispetto all’anno precedente, gli iscritti a dicembre 2004 risultano 6.755 unità in più (+24%); 

l’aumento degli iscritti riguarda sia le donne che gli uomini e risulta percentualmente più rilevante 
per la componente maschile (+30%), in particolare nel caso di uomini disoccupati (tabella 3.4). 
Tale dato ci conferma che nell’ultimo anno sono gli uomini che, pur rimanendo in una situazione di 
relativo vantaggio, hanno maggiormente risentito della fase critica del mercato del lavoro. 

L’incremento delle iscrizioni coinvolge sia gli iscritti nella categoria dei disoccupati (da 23.666 a 
29.406) sia, in misura inferiore, le persone in cerca di prima occupazione (da 3.907 a 4.726), in 
questo ultimo caso soprattutto donne. Considerando l’intero quinquennio, tuttavia, si evidenzia una 
riduzione del numero degli iscritti alla ricerca di prima occupazione che a dicembre 2004 si attesta 
su un valore inferiore rispetto a quello rilevato nel 2000 (4.726 vs. 5.335).       

 

                                                 
29 Cfr. capitolo 2 “La struttura occupazionale” del presente rapporto. 
30 Colloqui previsti dal D. Lgs 181/2000 come modificato dal D. Lgs 297/2002. 
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Tabella 3.4 Iscritti disponibili per sesso e tipologia. Serie storica 2000-2004 

 Anno  Genere Disoccupati 
In cerca di prima 

occupazione 
Iscritti occupati 

o pensionati 
Totale iscritti 

disponibili 
 Maschi 6.741 1.517 389 8.647 
2000 Femmine 15.280 3.818 267 19.365 
 Totale 22.021 5.335 656 28.012 
 Maschi 5.358 999 360 6.717 
2001 Femmine 12.641 2.683 284 15.608 
 Totale 17.999 3.682 644 22.325 
 Maschi 5.541 779 341 6.661 
2002 Femmine 11.683 1.903 312 13.898 
 Totale 17.224 2.682 653 20.559 
 Maschi 7.776 1.190 399 9.365 
2003 Femmine 15.890 2.717 430 19.037 
 Totale 23.666 3.907 829 28.402 
 Maschi 10.245 1.418 492 12.155 
2004 Femmine 19.161 3.308 533 23.002 
 Totale 29.406 4.726 1.025 35.157 

Maschi 31,8 19,2 23,3 29,8 
Femmine 20,6 21,8 24,0 20,8 

Var. 
2003/2004 

Totale 24,3 21,0 23,6 23,8 
Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su dati CpI  

 
Grafico 3.2: Andamento degli iscritti per qualifica. Serie storica 2000-2004. 
Dati riferiti agli iscritti disponibili appartenenti alla 1^calsse (disoccupati e in cerca di occupazione). 

6207

5119 5299

6811

8724

11084

8657
7851

11478

14303

10065

7905

6756

9284

11105

0

2000

4000

6000

8000

10000

12000

14000

16000

2000 2001 2002 2003 2004

operai
qualificati

operai
generici

impiegati

 
Analizzando l’andamento delle iscrizioni per qualifica - operai qualificati, generici e impiegati –   

si evidenzia che (grafico 3.2): 
• l’incremento degli iscritti riguarda tutte le qualifiche e risulta percentualmente più 
rilevante per gli operai generici uomini che nell’ultimo anno crescono di circa mille unità 
(+36.2%); 
• l’aumento degli iscritti con qualifica di operai qualificati risulta diluito sul triennio 
2001-2004 mentre gli iscritti come operai generici, dopo un biennio positivo, subiscono 
una brusca impennata nel 2003-2004 (dal 7.851 a 14.303); 
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• per la qualifica degli impiegati, in particolare per le donne, si rileva una crescita più 
contenuta e a fine 2004 le iscritte con la qualifica di impiegate si attestano su livelli 
analoghi a quelli del 2000 (7.616 vs. 7.463).    

L’incremento degli iscritti si concentra nella fascia d’età dai 30 anni in avanti, soprattutto uomini 
(+35.7% nell’ultimo anno) mentre la crescita risulta su livelli assai più contenuti nella fascia d’età 
giovanile (+15.8% nell’ultimo anno)31. Inoltre, considerando l’intero quinquennio, il numero di 
iscritti sotto i 25 anni, parallelamente a quanto evidenziato per gli iscritti in cerca di prima 
occupazione, risulta in diminuzione (6.273 nel 2000 vs. 5.042 nel 2004). La fascia d’età dai 25 ai 
29 anni vede un incremento degli iscritti nell’ultimo anno (20.4%) attestandosi su valori 
leggermente superiori a quelli di inizio quinquennio (tabella 3.5).       

 
Tabella 3.5 Iscritti per sesso e fascia d'età. Serie storica 200-2004  
Dati riferiti agli iscritti disponibili appartenenti alla prima classe (disoccupati e in cerca di prima occupazione) 

 

 Anno 
<25  

maschi 
< 25  

femmine
<25 

totale 
25-29

 maschi
25-29 

 femmine
25-29 
totale 

30 ed oltre
maschi 

30 ed oltre 
femmine 

30 ed oltre 
totale 

2000 2.497 3.776 6.273 896 2.251 3.147 4.865 13.071 17.936 
2001 1.673 2.547 4.220 613 1.660 2.273 4.071 11.117 15.188 
2002 1.589 2.066 3.655 702 1.469 2.171 4.029 10.051 14.080 
2003 1.862 2.493 4.355 947 1.860 2.807 6.157 14.254 20.411 
2004 2.131 2.911 5.042 1.174 2.206 3.380 8.358 17.352 25.710 
Var. 

03-04 14,4 16,8 15,8 24,0 18,6 20,4 35,7 21,7 26,0 
Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese sudati CpI 

 
Le iscrizioni di cittadini extracomunitari sono in aumento: l’incidenza del numero di cittadini 

extracomunitari iscritti sul totale degli iscritti ai Centri per l’Impiego è più che raddoppiata nel 
quinquennio, passando dal 5.1% al 10.7%. Tra gli uomini sono in aumento le iscrizioni di        
cittadini extracomunitari disoccupati, ovvero che hanno lasciato o perso un precedente lavoro (da 
7.9% a 13.9%) mentre tra le donne sono in forte crescita le cittadine extracomunitarie alla ricerca 
della prima occupazione (da 8.7% al 19.6%). L’aumento delle cittadine extracomunitarie iscritte ai 
Centri per l’Impiego è naturalmente legato alla più recente immigrazione di manodopera femminile 
tesa a rispondere alla domanda di badanti proveniente dalla provincia di Varese, come da altre 
aree ad economia avanzata32.   
 
Tabella 3.6 Cittadini extracomunitari iscritti ai Centri per l'Impiego per sesso e tipologia 
Incidenza sul totale degli iscritti 

 Anno  Genere Disoccupati 
In cerca di prima 

occupazione Totale iscritti 
  Maschi 7,9 8,2 8,0 
2000 Femmine 2,6 8,7 3,8 

                                                 
31 Le disaggregazioni per fasce d’età sono quelle consentite dai modelli OML, dai quali ricaviamo i dati, dove 
la fascia dai 30 anni in avanti costituisce un’unica aggregazione. Un livello di disaggregazione più dettagliato, 
ottenuto grazie ad estrazioni ad hoc, è presentato nel paragrafo successivo limitatamente all’ultimo anno 
(2004).  
32 Relativamente alla presenza di immigrati in Italia la tendenza che si evidenzia è di una crescita della 
componente femminile: nel 1991 il rapporto era di 112 uomini ogni 100 donne e nel 2001 di 98 uomini ogni 
100 donne. (Cfr. Osservatorio provinciale sulle politiche sociali, Osservatorio provinciale sull’immigrazione 
“Gli stranieri in provincia di Varese. Dal censimento alla regolarizzazione”, Varese 2004).    



Provincia di Varese - Assessorato al Lavoro, Formazione Professionale e Istruzione - Osservatorio del Mercato del Lavoro - Report 2004 

 33

  Totale 4,2 8,6 5,1 
  Maschi 8,0 10,8 8,4 
2001 Femmine 2,9 12,3 4,6 
  Totale 4,4 11,9 5,7 
  Maschi 6,4 5,9 6,3 
2002 Femmine 3,6 14,7 5,2 
  Totale 4,5 12,1 5,5 
  Maschi 11,3 10,4 11,2 
2003 Femmine 6,1 17,2 7,7 
  Totale 7,8 15,1 8,8 
 Maschi 13,6 11,3 13,4 
2004 Femmine 7,5 19,6 9,3 
  Totale 9,6 17,1 10,7 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su dati CpI  
 
Sembra dunque delinearsi una tendenza all’aumento dei disoccupati, prevalentemente uomini, 

con qualifica di operai, e in alcuni casi si tratta di cittadini extracomunitari. Naturalmente tale 
tendenza è spiegata dalle difficoltà che diverse imprese del settore industriale stanno vivendo e 
dalle conseguenze delle scelte di delocalizzazione di alcune aziende. Per i lavoratori espulsi, in 
particolare per i più “anziani” e per le qualifiche più basse considerate tra le fasce deboli del 
mercato del lavoro, il reinserimento nel mondo del lavoro potrebbe risultare problematico e 
richiedere percorsi di formazione e di riqualificazione specifici.  

  
3.4 Caratteristiche degli iscritti ai Centri per l’Impiego 

Dopo aver delineato l’andamento delle iscrizioni ai Centri per l’Impiego ed evidenziato le recenti 
tendenze, andiamo ad approfondire e ad analizzare con un maggiore dettaglio quali sono le 
principali caratteristiche (sesso, età, titolo di studio, cittadinanza, circoscrizione di residenza) 
degli iscritti ai Centri per l’Impiego con riferimento all’ultimo anno (stock di iscritti al 31 
dicembre 2004).    

La maggioranza degli iscritti ai Centri per l’Impiego sono donne. La quota di donne sul totale 
degli iscritti, infatti, seppur in calo (era 69% nel 2000), risulta elevata (65.4% nel 2004).  

Gli iscritti nella categoria dei disoccupati, ovvero persone che hanno lasciato o perso un lavoro, 
costituiscono ben 83.6% del totale, quota, peraltro, in crescita nel quinquennio (era 78.6% nel 
2000), mentre l’incidenza di iscritti alla ricerca di prima occupazione risulta in calo (19% nel 2000 
vs. 13.4% nel 2004). Tra le donne risulta più elevata di un punto percentuale la quota di 
inoccupate (14.4%). 

Gli iscritti ai Centri per l’Impiego si concentrano nella fascia d’età intermedia: il 51.2% degli 
iscritti ha tra i 30 e i 49 anni. L’incidenza dei giovani fino a 29 anni di età è pari al 27.5% mentre i 
più anziani (dai 50 anni in avanti), costituiscono circa 1/5 degli iscritti (tabella 4.4). La quota di 
donne iscritte è particolarmente elevata nelle fasce d’età centrali, dai 30 ai 49 anni, (72%) mentre 
risulta più elevata la quota di uomini nelle fasce d’età più anziane (40% 50-59 e 60% 60 anni ed 
oltre) e tra i giovani fino ai 24 anni (57.6%) (grafico 3.3).      

  
Tabella 3.7 Principali caratteristiche degli iscritti ai Centri per l'Impiego 
Dati riferiti agli iscritti al 31 dicembre 2004. Percentuali di colonna   
  
Tipologia d'iscrizione Maschi Femmine Totale 
Disoccupati 84,3 83,3 83,6 
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Il livello di istruzione degli iscritti ai Centri per l’Impiego risulta particolarmente basso: quasi 3 

iscritti su 4 possiedono al massimo la licenza media. I diplomati iscritti ai Centri per l’Impiego sono 
6.987 (20.5%), con le seguenti tipologie di maturità: 

• amministrativa 7.8%, soprattutto donne (79%); 
• tecnica 5.4%, in maggioranza uomini (68%); 
• liceale 3.6%, con il 35% di uomini; 
• magistrale 2.3%, quasi esclusivamente donne (92%); 
• artistica 1.4%, in maggioranza donne (78%). 

Gli iscritti con titolo di studio universitario costituiscono una quota pari al 5% circa del totale, sia 
tra gli uomini sia tra le donne.    

Il 46% degli iscritti sono coniugati/e, con percentuali più elevate tra le donne (53%) mentre il 
49% risulta celibe/nubile, con un’incidenza più alta tra gli uomini (64%). 

In cerca di prima occupazione 11,7 14,4 13,4 
Iscritti occupati o pensionati 4,0 2,3 2,9 
     
Fascia d'età Maschi Femmine Totale 
15-24 anni 18,3 12,9 14,7 
25-29 anni 12,8 12,8 12,8 
30-39 anni 23,8 31,6 29,0 
40-49 anni 18,3 24,3 22,2 
50-59 anni 20,8 16,3 17,9 
60 e oltre 6,0 2,1 3,4 
       
Titolo di studio Maschi Femmine Totale 
nessun titolo/licenza elementare 30,9 26,0 27,7 
licenza media 42,7 47,4 45,8 
qualifica professionale 0,7 1,4 1,1 
maturità 20,7 20,3 20,5 
di cui: amministrativa 4,9 9,3 7,8 
 tecnica 10,8 2,6 5,4 
 liceale 3,7 3,5 3,6 
 magistrale 0,6 3,2 2,3 
 artistica 0,9 1,7 1,4 
diploma universitario/laurea 5,0 4,9 4,9 
     
Stato civile Maschi Femmine Totale 
coniugato/a 32,2 52,7 45,7 
celibe/nubile 64,0 40,7 48,7 
vedovo/a 0,3 1,4 1,0 
separato/a 2,2 3,6 3,1 
divorziato/a 1,2 1,7 1,5 
Nota: Il dettaglio relativo alle fasce d'età, al titolo di studio e allo stato civile fa riferimento agli iscritti 
disponibili appartenenti alla 1^ classe (disoccupati e in cerca di prima occupazione) 
Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su dati CpI  
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Grafico 3.3 Tasso di femminilizzazione per fasce d’età. 
Quota di donne iscritte sul totale degli iscritti per fasce d’età. 
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Grafico 3.4 Tasso di femminilizzazione per titolo di studio. 
Quota di donne iscritte sul totale degli iscritti per titolo di studio 
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Come precedentemente evidenziato, la quota di cittadini extracomunitari è in crescita e a fine 

2004 tale quota si attesta al 10.7%. Tra i cittadini extracomunitari iscritti risulta più elevata, 
rispetto al dato complessivo, la quota di persone alla ricerca di prima occupazione (22% vs. 
13.4%), in particolare tra le donne (31%). Risulta inoltre più alta l’incidenza di iscritti uomini (43% 
vs. 34.6%). 
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In sintesi, se si volesse tracciare il profilo del soggetto più rappresentato tra gli iscritti ai Centri 
per l’Impiego otterremmo una donna, disoccupata, tra i 30 e i 49 anni di età e con un basso livello 
di istruzione. 

 
Tabella 3.8 Caratteristiche degli iscritti ai Centri per l'Impiego extracomunitari 

Composizione per genere Disoccupati 
In cerca di prima 

occupazione Totale 
Maschi 49,3 19,8 42,7 
Femmine 50,7 80,2 57,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
    

Composizione per tipologia 
d’iscrizione Disoccupati 

In cerca di prima 
occupazione Totale 

Maschi 89,7 10,3 100,0 
Femmine 68,9 31,1 100,0 
Totale 77,8 22,2 100,0 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su dati CpI  
 
Infine, i dati relativi agli iscritti per Centro per l’Impiego indicano che la maggior parte degli 

iscritti risiede nella circoscrizione di Varese (25.4%), Gallarate (25.3%), Busto Arsizio (17.4%) e 
Saronno (10.7%). Naturalmente tali circoscrizioni sono anche le più densamente popolate e, 
dunque, per avere un’indicazione della offerta di lavoro “inevasa” per circoscrizione occorre 
rapportare il dato relativo alle iscrizioni a quello della popolazione in età lavorativa, calcolando il 
tasso di iscrizione33. Le circoscrizioni che evidenziano un tasso di iscrizione superiore alla media 
provinciale (6.6) sono Varese (7.2) e Busto Arsizio (7.0) mentre i valori più bassi si registrano nelle 
circoscrizioni di Sesto Calende (4.9), Laveno Mombello (5.4) e Tradate (5.8). Un tasso di iscrizione 
superiore alla media può essere sintomo di difficoltà di incontro tra domanda e offerta sul mercato 
del lavoro locale ma anche di una maggiore partecipazione, o volontà di partecipazione, della 
popolazione al sistema produttivo dell’area.      

 
Tabella 3.9 Iscritti per Centro per l’Impiego 

Centri per 
l'Impiego 

Iscritti 
disponibili (v.a.) 

Iscritti 
disponibili (%) 

Popolazione 
15-64 

Tasso di 
iscrizione 

Busto Arsizio 6.443 17,6 92.673 7,0 
Gallarate 8.342 22,8 126.166 6,6 
Laveno Mombello 2.117 5,8 39.550 5,4 
Luino 2.610 7,1 39.552 6,6 
Saronno 3.747 10,2 57.292 6,5 
Sesto Calende 1.517 4,1 30.757 4,9 
Tradate 1.989 5,4 34.563 5,8 
Varese 9.801 26,8 136.052 7,2 
Totale 36.566 100,0 556.605 6,6 

Fonte iscritti: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese  
Fonte popolazione: Istat, Popolazione e Statistiche demografiche -  residenti al 01/01/03 

 

                                                 
33 Il limite principale di tale indicatore è costituito dal fatto che non è possibile considerare la popolazione 
attiva (occupati e in cerca di occupazione) per circoscrizione, ma solo la popolazione in età lavorativa (15-
64). 
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3.5 La durata della ricerca di occupazione 

Oltre il numero e la tipologia delle iscrizioni ai Centri per l’Impiego, un ulteriore elemento che è 
opportuno monitorare è la durata dell’iscrizione che, tenuto conto dei limiti di dati 
amministrativi, fornisce indicazioni sulla durata della ricerca di occupazione.  

La persistenza per lunghi periodi nello stato di disoccupazione può costituire un fattore critico: 
rimanere per molti mesi senza un’occupazione può comportare la degenerazione delle conoscenze 
e delle competenze professionali ed anche la nascita di pregiudizi da parte dei possibili datori di 
lavoro, i quali sono portati ad interpretare come segnale negativo l’inattività prolungata. Il 
perdurare della disoccupazione, inoltre, può provocare nell’individuo un “effetto di 
scoraggiamento” e un graduale allontanamento dal mercato del lavoro che rende ancora più bassa 
la probabilità di trovare un’occupazione. Per tali motivi i disoccupati di lunga durata vengono 
considerati una “fascia debole” e diverse azioni di politiche attive del lavoro, quali  il sostegno nella 
ricerca di un impiego, programmi di orientamento al lavoro, progetti di riqualificazione dei 
lavoratori, sono espressamente indirizzate all’inserimento lavorativo dei disoccupati di lunga 
durata.  

 
Tabella 3.10 Durata dell'iscrizione ai Centri per l'Impiego 
Dati riferiti agli iscritti al 31 dicembre 2004 

  
Incidenza delle iscrizioni 

da meno di 3 mesi   
Incidenza delle iscrizioni 

da più di 12 mesi 
Fasce d'età Maschi Femmine Totale  Maschi Femmine Totale 
15-24 18,3 18,5 18,4  60,9 60,7 60,8 
25-29  14,7 13,1 13,6  67,5 70,4 69,4 
30-39 15,9 8,9 10,9  65,1 77,0 73,6 
40-49 14,4 7,4 9,4  66,7 80,4 76,6 
50-59 9,3 7,0 7,9  73,7 81,5 78,4 
60 e oltre  4,4 3,4 4,0  85,2 87,8 86,2 
totale 13,8 9,9 11,3  67,9 75,8 73,1 

    
Titolo di studio Maschi Femmine Totale  Maschi Femmine Totale 
max licenza media 13,4 9,2 10,6  67,7 77,1 73,9 
qualifica professionale 23,5 7,4 10,7  55,6 76,5 72,1 
maturità 14,6 11,7 12,7  69,9 73,4 72,2 
diploma universitario/laurea 15,6 14,0 14,6  64,9 66,2 65,8 
totale 13,8 9,9 11,2  67,9 75,8 73,1 
           
Stato civile Maschi Femmine Totale  Maschi Femmine Totale 
coniugato/a 12,0 7,2 8,3  70,7 81,3 78,7 
celibe/nubile 15,0 14,0 14,5  66,1 68,1 67,2 
altro (vedovo/a, separato/a, 
divorziato/a) 8,7 6,9 7,3  76,1 80,2 79,3 
totale 13,8 9,9 11,2  67,9 75,8 73,1 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su dati CpI  
 

Dall’analisi della durata dell’iscrizione ai Centri per l’Impiego emerge che l’incidenza delle 
iscrizioni di lunga durata (oltre 12 mesi): 

• risulta particolarmente elevata (73%); 
• risulta superiore tra le donne (76% donne vs. 68% uomini);  
• aumenta all’aumentare dell’età (15-24 anni 61%; 25-29 anni 69%; 30-39 anni 74%; 
40-49 anni 78%; 60 e oltre 86%);   
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• diminuisce all’aumentare del livello di istruzione (massimo licenza media 74%; 
qualifica professionale e diploma di maturità 72%; titolo di studio universitario 66%); 
• è più elevata tra i coniugati/e (79%) rispetto ai celibi/nubili (67%). 

Parallelamente l’incidenza delle iscrizioni da meno di tre mesi, che potremmo definire di breve 
durata, diminuisce all’aumentare dell’età (dal 18.4% per la fascia 15-24 anni al 4% degli 
ultrasessantenni) ed aumenta all’aumentare del livello di istruzione (da 10.6% per iscritti con al 
massimo la licenza media al 14.6% per i possessori di titolo universitario). Più elevata, inoltre la 
quota di iscrizioni di breve durata tra gli uomini (13.9% maschi; 9.9% femmine) e tra i celibi/nubili 
(14.5% celibi/nubili; 7.2% coniugati/e). 

I lavoratori più anziani e quelli con titoli di studio bassi, dunque, sono i più esposti al rischio di 
disoccupazione di lunga durata e al rischio di rimanere fuori dal mercato del lavoro.     
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Gli avviamenti registrati dai Centri per l’Impiego della Provincia di Varese, nel 2004, risultano in 
aumento rispetto al numero registrato l’anno precedente, passando da 87.153 a 98.263, con un 
incremento percentuale del +12.7%. Anche il dato sugli avviamenti depurato dai contratti di lavoro 
interinale evidenzia un incremento, passando da 50.523 nel 2003 a 57.945 contratti nel 2004.  
E’ la componente femminile che beneficia in misura superiore dell’incremento degli avviamenti, 
registrando un aumento percentualmente più consistente (+14.3%). Tuttavia, le donne continuano 
ad essere meno avviate rispetto agli uomini, evidenziando un differenziale di ben 13.4 punti 
percentuali (56.7% uomini vs. 43.3% donne), nonostante la componente femminile costituisca la 
maggioranza degli iscritti ai Centri per l’Impiego (65.4%). 
 
All’analisi degli avviamenti occorre affiancare l’analisi delle cessazioni, ossia le interruzioni di 
rapporti di lavoro per dimissioni, licenziamenti, riduzione del personale, pensionamenti, etc. Se 
rispetto al 2003, infatti, gli avviamenti aumentano, aumentano anche le cessazioni ed misura 
leggermente superiore (tasso di variazione +12.9%).  
Ciò potrebbe essere sintomo di un maggiore turn over tra gli occupati, causato dall’utilizzo di varie 
tipologie di lavoro flessibile, ed indice delle difficoltà occupazionali, legate alla crisi economica del 
Paese, che la provincia di Varese, come tutta l’Italia, sta vivendo, si pensi soprattutto al settore 
tessile-abbigliamento, aggravate dalle recenti notizie riguardanti riduzioni del personale anche nel 
settore degli elettrodomestici.         
 
Anche la continua crescita degli iscritti ai Centri per l’Impiego è un chiaro sintomo delle difficoltà 
occupazionali registrate a partire dal 2002, ed in particolare nell’ultimo anno. Dopo il valore minimo 
del 2002 (20.559), nel biennio successivo gli iscritti risultano in continuo aumento (35.157 nel 
2004). Rispetto all’anno precedente, gli iscritti a dicembre 2004 risultano 6.755 unità in più 
(+24%); l’aumento degli iscritti riguarda sia le donne che gli uomini e risulta percentualmente più 
rilevante per la componente maschile (+30%), in particolare nel caso di uomini disoccupati.  
L’incremento coinvolge sia gli iscritti nella categoria dei disoccupati (da 23.666 a 29.406) sia, in 
misura inferiore, le persone in cerca di prima occupazione (da 3.907 a 4.726). Considerando il 
quinquennio 2000-2004, tuttavia, si evidenzia una riduzione del numero degli iscritti alla ricerca di 
prima occupazione che a dicembre 2004 si attesta su un valore inferiore rispetto a quello rilevato 
nel 2000 (4.726 vs. 5.335).    
 
Le difficoltà maggiori si evidenziano nell’industria: ogni 100 contratti di lavoro terminati nel 2004 
ben 34 interessano il settore industriale mentre i nuovi contratti stipulati nell’industria sono solo 
24. La tipologia di lavoratore che sta risentendo in misura maggiore di tale fase problematica è 
uomo, disoccupato, con qualifica di operaio, non più giovane e in alcuni casi extracomunitario. Per 
i lavoratori espulsi, in particolare per i più “anziani” e per le qualifiche più basse, considerate tra le 
fasce deboli del mercato del lavoro, il reinserimento nel mondo del lavoro potrebbe risultare 
problematico e richiedere percorsi di formazione e di riqualificazione specifici.  
Nonostante la tendenza evidenziata, il profilo del soggetto più rappresentato tra gli iscritti ai 
Centri per l’Impiego è donna, disoccupata, tra i 30 e i 49 anni di età e con un basso livello di 
istruzione.  
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Tra gli iscritti, inoltre, si evidenzia, una consistente quota di iscritti di lunga durata (oltre 12 
mesi) pari al 73%. I più esposti al rischio di rimanere fuori dal mercato del lavoro sono le donne, i 
lavoratori “anziani” e i lavoratori con basso livello di istruzione.  
 
Da rilevare un importante segnale per il mercato del lavoro e l’economia varesina che sembra 
andare verso una maggiore valorizzazione del fattore risorse umane, evidenziando un 
innalzamento, pur contenuto, delle qualifiche e dei titoli di studio dei lavoratori: i lavoratori avviati 
con qualifiche elevate (intermedi/quadri/dirigenti) risultano di più dei cessati (3.6% vs. 3.1%) e  le 
entrate di lavoratori con diploma di scuola superiore e con titolo di studio universitario risultano 
superiori alle uscite (rispettivamente 20.3% vs. 17.7% e 3.6% vs. 2.4%). Come da più parti 
evidenziato, l’innalzamento del livello di istruzione e di qualificazione delle risorse umane 
costituisce un fattore strategico per affrontare la competizione del mercato globale e dei nuovi 
paesi emergenti. Qualità, ricerca, innovazione, sono le sfide alle quali le aree ad economia 
avanzata, come la provincia di Varese, sono chiamate a rispondere e che necessitano di risorse 
umane adeguatamente formate e qualificate. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Provincia di Varese - Assessorato al Lavoro, Formazione Professionale e Istruzione - Osservatorio del Mercato del Lavoro - Report 2004 

 41

4. LA FLESSIBILIZZAZIONE DEL MERCATO DEL LAVORO 
 

Premessa 
A partire dal 1997, con l’introduzione del cosiddetto “pacchetto Treu”, in Italia si è assistito alla 

crescita sostenuta di forme di lavoro atipico che ha, da una parte, portato alla crescita 
dell’occupazione e della flessibilità, ma in alcuni casi anche all’evidenziarsi di fenomeni di precarietà 
del lavoro.   

In questo capitolo l’analisi del fenomeno della flessibilizzazione verrà sviluppata adottando 
l’accezione allargata del cosiddetto “lavoro atipico” cioè comprensivo di tutti i soggetti operanti sul 
mercato del lavoro con un contratto di lavoro non subordinato, oppure, con un contratto di lavoro 
subordinato differente dal classico a tempo indeterminato a tempo pieno. Nello specifico sono 
state analizzate le seguenti fonti: 

• statistiche della Gestione Separata Inps, relativa ai lavoratori parasubordinati; 
• statistiche derivanti dall’attività amministrativa dei Centri per l’Impiego, ed in particolare 

gli avviamenti a tempo determinato e a part-time, le trasformazioni contrattuali ed i dati 
sui contratti di lavoro interinale. 

 
4.1 Il lavoro parasubordinato 

Per quanto riguarda i parasubordinati i soggetti interessati al versamento del contributo sono: 
• i soggetti che percepiscono redditi derivanti da attività professionali; 
• i soggetti che percepiscono redditi derivanti da una collaborazione coordinata e 

continuativa; 
• i venditori porta a porta; 
• gli spedizionieri doganali, dal 1° gennaio 1998. 

Il decreto legislativo n° 276/03 e la circolare ministeriale n° 1/04 hanno modificato 
sostanzialmente la disciplina giuridica di tale istituto, trasformandolo nei cosiddetti “lavori a 
progetto”. Ferma restando la possibilità di utilizzare le collaborazioni coordinate e continuative da 
parte della pubblica amministrazione, esse devono essere riconducibili a uno o più progetti specifici 
o programmi di lavoro o fasi o di esso determinati dal committente e gestiti autonomamente dal 
collaboratore in funzione del risultato. I contratti di collaborazione coordinati e continuativi che non 
sono in scadenza dovranno comunque terminare entro un anno dall’entrata in vigore della nuova 
normativa. 
 

Prima di passare ad analizzare i dati accenniamo ad un’analisi effettuata dall’università Bicocca 
di Milano, nell’ambito della quale si è cercato di valutare il numero reale dei lavoratori 
parasubordinati. In effetti, la crescita degli iscritti al fondo speciale Inps (istituito nel 1995) è stata 
notevole tra il 1996 ed il 2002, ma non tutti i nuovi iscritti sono a tutti gli effetti “lavoratori 
autonomi di seconda generazione”.   

Dalla ricerca emerge, in primo luogo, che l’Inps non cancella le posizioni previdenziali di chi ha 
cessato questa attività anche da tempo, occorre, quindi, guardare non agli iscritti, ma a coloro i 
quali hanno versato concretamente il contributo previdenziale durante l’anno. I contribuenti 
risultano essere, nel 1999 (ultimo anno in cui i dati sono disponibili), circa il 70% degli iscritti. Ciò 
significa che una quota cospicua di iscritti alla Gestione Separata Inps è costituita da lavoratori 
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occasionali che lavorano come collaboratori per non più di un anno e poi non si ritrovano più nelle 
statistiche nell’anno successivo.  

In secondo luogo, sempre limitandoci ai dati del 1999, oltre un terzo dei contribuenti sono 
doppio lavoristi che “arrotondano” il reddito principale da lavoro o da pensione che devono essere 
tenuti ben distinti dai collaboratori “puri” che traggono il proprio sostentamento dal contratto con 
un committente e sono soggetti al serio rischio di restare “senza rete” qualora il contratto non sia 
rinnovato alla scadenza e non riescano a procurarsene rapidamente un altro.  

Secondo questi ragionamenti i veri collaboratori risulterebbero essere pari ad un terzo degli 
iscritti alla gestione separata Inps, ovvero, per il 1999, partendo da circa 1.700.000 di iscritti a 
livello nazionale si giunge a poco meno di 600.000 collaboratori “puri”.  

Riproducendo lo stesso ragionamento per la provincia di Varese otteniamo circa 15.000 
collaboratori “puri” per il 2003, dato assolutamente in linea con il dato fornito dall’8° Censimento 
Industria e Servizi, 2001, in cui venivano indicati 13.683 collaboratori.   

L’analisi corretta andrebbe, quindi, effettuata non tanto sullo stock degli iscritti, ma sui reali 
contribuenti, tuttavia tale analisi non è stata effettuata per due motivi sostanziali: 

• non esistono i dati a livello provinciale; 
• i dati più recenti sono relativi al 1999. 

A titolo d’esempio, si riporta in tabella 4.1 la tipologia degli iscritti a livello regionale. 
 
Tabella 4.1 Tipologia dei lavoratori parasubordinati in Lombardia (1999)  
Codice attività Maschi Femmine TOTALE 
Non dichiarato 0,2 0,4 0,3 
Amministratore, sindaco di società etc. 47,6 21,2 36,6 
Amministratore di condominio 0,2 0,1 0,1 
Servizi amministrativi e contabili 1,3 6,0 3,3 
Assistenza tecnica dei macchinari 2,7 0,4 1,7 
Collaborazioni a riviste enciclopedie etc. 1,9 2,5 2,2 
Consulenze fiscali e contabili alle aziende 8,1 7,9 8,0 
Estetista 0,2 0,9 0,5 
Formazione, istruzione e addestramento 3,7 6,2 4,7 
Intermediazione recupero crediti 0,3 0,3 0,3 
Moda arte sport e spettacolo 1,7 2,2 1,9 
Partecipanti a collegi e commissioni 0,4 0,2 0,3 
Salute e assistenza 0,6 3,1 1,6 
Marketing, telemarketing, pubblicità etc. 1,8 7,3 4,1 
Trasporti e spedizioni 0,2 0,1 0,2 
Turismo, intrattenimento etc. 0,2 0,8 0,5 
Vendite a domicilio 3,8 11,0 6,8 
Dottorato di ricerca 0,4 0,7 0,5 
Altro 24,7 28,8 26,4 
TOTALE 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte INPS 
 

Nel 2003 i lavoratori parasubordinati iscritti all’apposita cassa dell’Inps sono in provincia di 
Varese pari a 51.357. In relazione all’andamento nel tempo (tabella 4.2), si evidenziano due 
fenomeni: 

• una ripresa nel 2003 della crescita del numero di parasubordinati iscritti. Dopo tassi di 
crescita più contenuti, in particolare tra il 1999 ed il 2000 si era registrato il più basso 
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tasso di crescita +9,1% e tra il 2001 ed il 2002 +11,1%, tra il 2002 ed il 2003 si riporta 
un tasso di variazione del +17,4%; 

• la continua diminuzione della “forbice” fra la componente maschile, che scende dal 60% 
del 1996 al 53,9% del 2003, e quella femminile, che sale dal 40% del 1996 al 46,1% 
del 2003.  

 
Tabella 4.2 Lavoratori parasubordinati in provincia di Varese dal 1996 al 2003 

Anno Maschi Femmine TOTALE 
1996 11.853 60,0 7.910 40,0 19.763 100% 
1997 14.043 57,6 10.332 42,4 24.375 100% 
1998 16.286 56,9 12.330 43,1 28.616 100% 
1999 18.081 56,2 14.103 43,8 32.184 100% 
2000 19.484 55,5 15.623 44,5 35.107 100% 
2001 21.678 55,1 17.688 44,9 39.366 100% 
2002 23.948 54,7 19.805 45,3 43.753 100% 
2003 27.697 53,9 23.660 46,1 51.357 100% 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte INPS

 
La classe di età in cui vi è un maggior numero di lavoratori parasubordinati è quella compresa 

fra i 30 ed i 39 anni, precisamente il 30,5%, seguita da quella con un’ età compresa fra i 40 ed i 
49 anni, con il 20,1%. Ancora una volta (emergerà anche in seguito rispetto ai dati sui contratti di 
lavoro interinale) la fascia maggiormente interessata da questo tipo di contratti, quella compresa 
fra i 30 ed i 39 anni, potrebbe indicare l’esistenza di un segmento del mercato del lavoro più 
esposto al rischio di rimanere bloccato nelle secche del lavoro precario, oppure una fascia di 
professionals e free lance che hanno scelto di essere liberi dai vincoli tipici del contratto di lavoro di 
tipo subordinato.  

Considerando il genere si nota come vi sia un’elevata presenza di donne, superiore a quella 
maschile, per le classi fino ai 29 anni, un sostanziale equilibrio per la fascia centrale dai 30 ai 39 
anni ed una prevalenza di uomini nelle classi più mature, in particolare nel caso degli over 60. 
Sembra dunque che il lavoro parasubordinato svolga funzioni diverse in relazione al genere: per gli 
uomini è in misura minore un canale d’ingresso nel mercato del lavoro e in misura superiore una 
forma di prolungamento della vita lavorativa, mentre per le donne costituisce una modalità di 
accesso al mercato del lavoro e spesso anche un modo per rimanerci. 
 
Tabella 4.3 Lavoratori parasubordinati iscritti al 31/12/2003 per genere e classi di età. 
Provincia di Varese 

Classe di età Maschi Femmine TOTALE 

 V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% 
<20 137 0,5 137 0,6 274 0,5 

20-24 1.203 4,3 1.752 7,4 2.955 5,8 
25-29 3.039 11,0 4.344 18,4 7.383 14,4 
30-39 7.617 27,5 8.031 33,9 15.648 30,5 
40-49 5.678 20,5 4.628 19,6 10.306 20,1 
50-59 5.265 19,0 3.159 13,4 8.424 16,4 
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>60 4.758 17,2 1.609 6,8 6.367 12,4 
TOTALE 27.697 100,0 23.660 100,0 51.357 100,0 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte INPS 

 
Passando ad un confronto interprovinciale i lavoratori parasubordinati della provincia di Varese 

rappresentano l’8,4% del totale della regione Lombardia, che sono pari a 614.838 unità (tabella 
4.4). La provincia di Varese si pone al quarto posto sul totale delle province lombarde, dopo 
Milano, Brescia e Bergamo, mentre per la componente femminile si pone al terzo posto, 
sopravanzando Bergamo. 

Rispetto alle classi d’età, effettuando un’analisi comparativa nell’ambito della Lombardia, si nota 
che la distribuzione delle frequenze per classi di età rispetto alle altre province lombarde è 
sostanzialmente analoga. 

L’incidenza del lavoro parasubordinato sull’occupazione complessiva in provincia è del 13,7% 
contro il 15,1% regionale, percentuali che, alla luce delle considerazioni formulate poc’anzi, vanno 
valutate con grande cautela, più vicino alla realtà  potrebbe essere il 4%, ottenuto mettendo a 
rapporto i circa 15.000 collaboratori “puri” ed i 375.327 occupati in provincia di Varese (Indagine 
Istat sulle Forze Lavoro, 2003). 
 
Tabella 4.4 Lavoratori parasubordinati. Iscritti al 31/12/2003 per genere e provincia 

Provincia Maschi Femmine TOTALE 
 V.A. V.%. V.A. V.%. V.A. V.%. 
Bergamo 32.024 9,5 23.060 8,3 55.084 9,0 
Brescia 38.423 11,4 28.250 10,2 66.673 10,8 
Como 17.088 5,0 14.621 5,3 31.709 5,2 
Cremona 10.001 3,0 8.362 3,0 18.363 3,0 
Lecco 11.560 3,4 9.340 3,4 20.900 3,4 
Lodi 5.675 1,7 5.012 1,8 10.687 1,7 
Milano 164.726 48,7 137.909 49,9 302.635 49,2 
Mantova 12.030 3,6 9.647 3,5 21.677 3,5 
Pavia 15.049 4,4 12.849 4,6 27.898 4,5 
Sondrio 4.204 1,2 3.651 1,3 7.855 1,3 
Varese 27.697 8,2 23.660 8,6 51.357 8,4 
Lombardia 338.477 100,0 276.361 100,0 614.838 100,0 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte INPS

 
Gli iscritti alla Gestione Separata Inps si dividono in tre categorie: 1) i professionisti che 

esercitano arti e professioni in modo abituale, anche se non esclusivo (liberi professionisti, titolari 
di partita IVA); 2) i collaboratori che esercitano attività di collaborazione coordinata e continuativa 
(ora lavoro a progetto); 3) i collaboratori/professionisti iscritti ad un albo o ad un ordine 
professionale. Dalla tabella 4.5 si evince che la stragrande maggioranza dei lavoratori 
parasubordinati che versano il contributo alla cassa previdenziale dell’INPS, sono collaboratori, 
90,3% per Varese, mentre i professionisti dotati di partita IVA costituiscono il 7,4% per Varese ed 
il 7,2% per la Lombardia, ed i collaboratori/professionisti sono una quota residuale, pari al 2,3% 
per la provincia di Varese e al 2,4% per il territorio regionale. 
 



Provincia di Varese - Assessorato al Lavoro, Formazione Professionale e Istruzione - Osservatorio del Mercato del Lavoro - Report 2004 

 45

Tabella 4.5 Lavoratori parasubordinati iscritti al 31/12/2003 per provincia e tipologia 
d'iscrizione 

Provincia Collaboratori Professionisti 
Collaboratori/ 
Professionisti 

TOTALE 

  V.A. V.%. V.A. V.%. V.A. V.%. V.A. V.%. 

Bergamo 50.938 92,5 2.989 5,4 1.157 2,1 55.084 100 
Brescia 62.015 93,0 3.457 5,2 1.201 1,8 66.673 100 
Como 28.640 90,3 2.381 7,5 688 2,2 31.709 100 
Cremona 16.773 91,3 1.230 6,7 360 2,0 18.363 100 
Lecco 19.010 91,0 1.372 6,6 518 2,5 20.900 100 
Lodi 9.826 91,9 624 5,8 237 2,2 10.687 100 
Milano 269.600 89,1 24.920 8,2 8.115 2,7 302.635 100 
Mantova 19.973 92,1 1.306 6,0 398 1,8 21.677 100 
Pavia 25.334 90,8 1.964 7,0 600 2,2 27.898 100 
Sondrio 7.294 92,9 426 5,4 135 1,7 7.855 100 
Varese 46.398 90,3 3.783 7,4 1.176 2,3 51.357 100 
Lombardia 555.801 90,4 44.452 7,2 14.585 2,4 614.838 100 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte INPS

  
Effettuando una lettura incrociata fra età e tipologia di lavoro parasubordinato (tabella 4.6) si 

nota che, non solo, come abbiamo già detto, vi è una netta concentrazione di lavoratori nella 
classe di età compresa fra i 30 ed i 39 anni, ma anche un maggior addensamento di giovani fra i 
collaboratori rispetto ai professionisti ove, come era prevedibile, si innalza l’età.  
 
Tabella 4.6 Lavoratori parasubordinati iscritti al 31/12/2003 per classe di età e tipologia 
d'iscrizione. Provincia di Varese 

Tipologia di 
iscrizione 

Collaboratori Professionisti 
Collaboratori/ 
Professionisti 

TOTALE 

 Età V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% 
<20 269 0,6 5 0,1 0 0,0 274 0,5 

20-24 2.856 6,2 89 2,4 10 0,9 2.955 5,8 
25-29 6.875 14,8 370 9,8 138 11,7 7.383 14,4 
30-39 13.896 29,9 1.284 33,9 468 39,8 15.648 30,5 
40-49 9.086 19,6 924 24,4 296 25,2 10.306 20,1 
50-59 7.598 16,4 661 17,5 165 14,0 8.424 16,4 
>60 5.818 12,5 450 11,9 99 8,4 6.367 12,4 

TOTALE 46.398 100,0 3.783 100,0 1.176 100,0 51.357 100,0 
Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte INPS

 
4.2 I contratti atipici registrati dai Centri per l’Impiego 

I dati presentati in questo paragrafo (dalla tabella 4.7 a tabella 4.12) sono relativi al numero di 
contratti “atipici” registrati presso i Centri per l’Impiego della Provincia di Varese dal 2002 al 2004. 

Occorre però premettere che per una valutazione corretta del fenomeno si è preferito 
considerare gli avviamenti al netto di quelli interinali, al fine di evitare distorsioni nella lettura 
attribuibili in grossa parte proprio al conteggio di questi contratti (esaminati nel paragrafo 4.3). 
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Gli aspetti che emergono con evidenza sono:  
a) la ripresa, nel 2004, della crescita dei contratti a part-time, che salgono da 13.290 del 

2002 a 14.611 del 2004. La quota di avviamenti a part-time sul totale degli avviamenti 
era già cresciuta nella prima metà degli anni ’90 (dal 6,1% del 1991 al 7,2% del 1996 
rispetto al totale degli avviamenti) e nella seconda metà degli anni ’90 (dopo 
l’introduzione del pacchetto Treu nel 1997 e dei decreti del 2000) la quota relativa al part-
time ha continuato a crescere fino a rappresentare, nel 2004, circa il 15% degli 
avviamenti totali. Come ci si poteva attendere, l’incidenza degli avviamenti a part-time è 
in larga misura superiore per la componente femminile (24% del totale degli avviamenti 
delle donne) rispetto alla componente maschile (7,8% del totale degli avviamenti degli 
uomini); 

b) la diminuzione dei contratti a tempo determinato, che scendono da 26.424 nel 2002 a 
22.611 del 2004. All’inizio degli anni ‘90 le posizioni lavorative a tempo determinato hanno 
assorbito quasi per intero la caduta dell’occupazione per l’agire di una sorta di “effetto 
incertezza” che ha spinto i datori di lavoro, in un momento di crisi economica, a sentirsi 
meno vincolati alla forza lavoro assunta. Sebbene alla fine degli anni ‘90 la situazione 
economica fosse nettamente migliorata, il peso del lavoro a tempo determinato è 
continuato a crescere, anche se più lentamente, fino a registrare un’inversione di 
tendenza intorno a 2000 quando hanno iniziato a prendere piede le agenzie di lavoro 
interinale e si è verificato una sorta di “effetto di sostituzione” tra contratti a tempo 
determinato ed i contratti di lavoro interinale. A questo punto i contratti a tempo 
determinato “puri” hanno iniziato a decrescere fino ad attestarsi, nel 2004, al 23% del 
totale degli avviamenti;  

c) infine, complessivamente, i contratti atipici, al netto dei contratti di lavoro interinale, 
scendono da 39.714 del 2002 a 37.222 del 2004, ovvero, in percentuale, dal 46,8% del 
2002 al 37,9% del 2004.  

 
Tabella 4.7 Contratti atipici al netto del lavoro interinale per anno: maschi 

Anno 
Part-time 

tempo 
indeterminato  

Part-time 
tempo 

determinato  

Tempo pieno 
tempo 

determinato  

Totale 
avviamenti 

atipici al netto 
del lavoro 
interinale 

Totale 
avviamenti e % 
atipici sul totale 

avviamenti 

  V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% 
2002 1.650 8,6 2.083 10,9 15.420 80,5 19.153 100% 48.142 39,8 
2003 1.562 9,3 2.051 12,2 13.131 78,4 16.744 100% 49.916 33,5 
2004 1.889 10,6 2.490 14,0 13.394 75,4 17.773 100,0 55.693 31,9 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese
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Tabella 4.8 Contratti atipici al netto del lavoro interinale per anno: femmine 

Anno 
Part-time 

tempo 
indeterminato  

Part-time 
tempo 

determinato  

Tempo pieno 
tempo 

determinato  

Totale 
avviamenti 

atipici al netto 
del lavoro 
interinale 

Totale 
avviamenti e % 
atipici sul totale 

avviamenti 

  V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% 
2002 4.682 22,8 4.875 23,7 11.004 53,5 20.561 100% 36.637 56,1 
2003 4.380 23,9 4.761 25,9 9.219 50,2 18.360 100% 37.237 49,3 
2004 4.873 25,1 5.359 27,6 9.217 47,4 19.449 100% 42.570 45,7 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

 
Tabella 4.9 Contratti atipici al netto del lavoro interinale per anno: totale   

Anno 
Part-time 
 a tempo 

indeterminato  

Part-time a 
tempo 

determinato  

Tempo pieno a
tempo 

determinato  

Totale 
avviamenti 

atipici al netto 
del lavoro 
interinale 

Totale 
avviamenti e % 
atipici sul totale 

avviamenti 

  V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% 
2002 6.332 15,9 6.958 17,5 26.424 66,5 39.714 100 84.779 46,8 
2003 5.942 16,9 6.812 19,4 22.350 63,7 35.104 100 87.153 40,3 
2004 6.762 18,2 7.849 21,1 22.611 60,7 37.222 100 98.263 37,9 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

 
Un altro indicatore estremamente importante in relazione al lavoro “atipico” è costituito dalle 

trasformazioni contrattuali (tabella 4.10, tabella 4.11 e tabella 4.12) che possono essere di tre tipi: 
• contratti trasformati da tempo determinato a tempo indeterminato, da leggersi 

prevalentemente come conferme di lavoratori in prova; 
• contratti trasformati da tempo pieno a tempo parziale, indicatore di una possibile modalità 

di conciliazione fra tempi di lavoro e tempi di vita; 
• contratti trasformati da tempo parziale a tempo pieno, spesso da collegarsi alla fine di 

un ciclo di vita nell’ambito famigliare ed al conseguente rientro al lavoro. 
Innanzitutto, nei cinque anni analizzati, si rileva un andamento in discesa a partire dall’anno 

2001 che prosegue fino al 2003, per poi ritornare a salire nel 2004 con 9.460 trasformazioni 
contrattuali, questo più alto numero dipende anche dal fatto che il totale degli avviamenti, nel 
2004, ha evidenziato una crescita sostenuta. 

In relazione ai pesi di ognuna delle tipologie di trasformazioni contrattuali, nel 2004 si rileva che 
la maggioranza delle trasformazioni contrattuali è costituita dai contratti trasformati da tempo 
determinato a tempo indeterminato, pari al 70,2% calcolato sul totale delle trasformazioni, la 
quota dei contratti trasformati da tempo pieno a tempo parziale è pari al 16,7%, mentre la quota 
dei contratti trasformati da tempo parziale a tempo pieno è pari a 9,2%. Tali pesi sono peraltro 
molto simili negli anni precedenti. 

Se, invece, andiamo a calcolare una sorta di indice di stabilizzazione scopriamo che il 21,8% dei 
contratti a tempo determinato, rispetto al totale degli avviamenti a tempo determinato, nel corso 
del 2004, è stato trasformato in un contratto a tempo indeterminato (contro il 20,4% del 2003).   
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Le grosse differenziazioni sono relative alle dimensioni di genere: le trasformazioni contrattuali 
afferenti il part-time (da tempo parziale a tempo pieno o viceversa) per le donne ha riguardato il 
42,7% del totale delle trasformazioni contrattuali al femminile, mentre ha interessato solo il 16,2% 
degli uomini. Speculare è l’analisi relativa alle trasformazioni dei contratti da tempo determinato a 
tempo indeterminato, per il 2004, tale quota per gli uomini è pari all’83,8% mentre per le donne è 
pari al 57,3% del totale. Un fatto da evidenziare è che, anche se molto lentamente ed anche se 
sono ancora molto lontane, le quote degli uomini e delle donne tendono a convergere. 
 
Tabella 4.10: Trasformazioni contrattuali: maschi 

  

Contratti 
trasformati da 

tempo determinato a 
tempo indeterminato 

Contratti 
trasformati da 
tempo pieno a 
tempo parziale 

Contratti 
trasformati da 

tempo parziale a 
tempo pieno 

Totale 

  V.A V.% V.A V.% V.A V.% V.A V.% 
2000 2.962 84,3 210 6,0 341 9,7 3.513 100% 
2001 4.093 85,5 259 5,4 435 9,1 4.787 100% 
2002 3.645 84,3 256 5,9 424 9,8 4.325 100% 
2003 3.326 84,0 258 6,5 371 9,3 3.955 100% 

2004 3.856 83,8 321 7,0 424 9,2 4.601 100% 
Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

 
Tabella 4.11 Trasformazioni contrattuali: femmine 

  

Contratti 
trasformati da 

tempo determinato a 
tempo indeterminato 

Contratti 
trasformati da 
tempo pieno a 
tempo parziale 

Contratti 
trasformati da 

tempo parziale a 
tempo pieno 

Totale 

 V.A V.% V.A V.% V.A V.% V.A V.% 
2000 2.115 55,8 956 25,2 721 19,0 3.792 100% 
2001 3.059 59,4 1.178 22,9 909 17,7 5.146 100% 
2002 2.877 58,1 1.133 22,9 943 19,0 4.953 100% 
2003 2.617 55,6 1.198 25,5 890 18,9 4.705 100% 

2004 2.786 57,3 1.257 25,9 816 16,8 4.859 100% 
Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese

 
Tabella 4.12 Trasformazioni contrattuali: totale 

  

Contratti 
trasformati da 

tempo determinato a 
tempo indeterminato 

Contratti 
trasformati da 
tempo pieno a 
tempo parziale 

Contratti 
trasformati da 

tempo parziale a 
tempo pieno 

Totale 

 V.A V.% V.A V.% V.A V.% V.A V.% 
2000 5.077 69,5 1.166 16,0 1.062 14,5 7.305 100% 
2001 7.152 72,0 1.437 14,5 1.344 13,5 9.933 100% 
2002 6.522 70,3 1.389 15,0 1.367 14,7 9.278 100% 
2003 5.943 68,6 1.456 16,8 1.261 14,6 8.660 100% 

2004 6.642 70,2 1.578 16,7 1.240 13,1 9.460 100% 
Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese
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4.3 I contratti di lavoro interinale  
Per analizzare compiutamente il fenomeno del lavoro interinale (tabelle 4.13 a 4.18) si fa 

riferimento ai dati amministrativi prodotti dai Centri per l’Impiego della Provincia di Varese.  
Come è noto il ricorso a questa tipologia contrattuale, dopo l’esplosione registrata nel primo 

periodo, è entrata in una fase di consolidamento con tassi d’incremento molto più contenuti, tant’è 
che tra il 2002 ed il 2003 in provincia di Varese si evidenzia, addirittura, un tasso di variazione 
negativo (-2,2%). Proprio alla luce di queste considerazioni è interessante notare come il confronto 
tra il 2003 ed il 2004 rileva, invece, un incremento del +10% dei contratti di lavoro interinale, 
sottolineando così una sensibile ripresa del fenomeno.  

Si passa, infatti, da 36.630 contratti nel 2003, con 13.105 lavoratori coinvolti, a 40.318 contratti 
del 2004, con 13.682 lavoratori coinvolti. 

Nel 2004, quindi, i contratti di lavoro interinale, dopo un breve rallentamento, tornano a 
crescere a ritmo sostenuto, evidenziando una media di quasi 3 missioni per ogni lavoratore avviato 
nell’anno. I dati a cui si fa riferimento sono relativi alle missioni complessive, cioè agli avviamenti 
con contratto interinale (22.618) ed alle relative proroghe (17.700). Distinguendo i due dati 
emerge che le proroghe rappresentano ben il 44% del totale delle missioni. In altri termini ciò 
potrebbe essere letto come una ricerca da parte delle imprese di una “flessibilità nella flessibilità”, 
confermando i lavoratori a seconda dell’evolversi delle esigenze produttive oppure dopo averne 
verificato le capacità. 

Considerato il dato degli avviamenti (e non quello delle missioni)34 la media di contratti interinali 
stipulati in un anno per ogni lavoratore scende da 3 ad 1,6. Il ricorso alle proroghe tende ad 
allungare il tempo di lavoro dei soggetti coinvolti diminuendo sensibilmente il senso di precarietà. 
 
Tabella 4.13 Contratti di lavoro interinale per genere 

 
 
 
 
 
 

 
 

                                                 
34 Una precisazione, in questo paragrafo distinguiamo tra missioni (avviamenti con contratto di lavoro 
interinale alle quali sono state sommate le relative proroghe), avviamenti con contratto interinale (escluse le 
proroghe), avviati con contratto di lavoro interinale (le persone che sono state avviate in un anno, anche con 
più contratti di lavoro interinale comprese le proroghe, ma che in questo conteggio sono state contate una 
volta sola). 

Anni Maschi Femmine Totale 
2000 11.904 8.185 20.089 
2001 17.788 12.705 30.493 
2002 21.512 15.943 37.455 
2003 20.821 15.809 36.630 
2004 22.337 17.981 40.318 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese 
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Tabella 4.14 Lavoratori impegnati con contratti di lavoro interinale 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
In tabella 4.15 si propongono gli avviamenti con contratti di lavoro interinale suddivisi per 

Centro per l’Impiego in base ai quali è possibile apprezzare l’incidenza di questi contratti (escluse 
le proroghe) sul totale degli avviamenti (escluse le proroghe). Rapporti particolarmente elevati si 
registrano a Busto Arsizio, Tradate e Saronno. 

Inoltre, il dato di Saronno e Tradate è ancor più interessante anche perché il numero di filiali 
presenti sul territorio circoscrizionale è piuttosto contenuto. Infine, nel territorio di Luino non sono 
presenti agenzie di somministrazione. 
 
Tabella 4.15 Avviamenti con contratti di lavoro interinale per Centro per l’Impiego (2004) 

Centro per 
l'Impiego Lavoro temporaneo Totale Avviamenti V.% 

N° filiali 
presenti sul 

territorio  
Busto Arsizio 5.324 15.219 35,0 17 
Gallarate 4.124 22.051 18,7 16 
Laveno Mombello 1.620 6.056 26,8 5 
Luino 0 3.539 0,0 0 
Saronno 3.204 9.354 34,3 8 
Sesto Calende 828 4.170 19,9 4 
Tradate 1.537 4.722 32,5 6 
Varese 5.981 22.140 27,0 19 
Totale  22.618 87.251 25,9 75 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese
 

Soffermandoci sulle differenze di genere (tabella 4.16), dei 40.318 contratti interinali stipulati in 
provincia di Varese, la maggioranza ha riguardato gli uomini, 54,4% del totale, in lieve diminuzione 
rispetto al 54,9% del 2003, mentre le donne sono state impegnate per il 44,6%, leggermente in 
ascesa rispetto al 45,1% del 2003. 

In relazione all’età, si evidenzia che in provincia di Varese i contratti di lavoro interinale, 
coinvolgono prevalentemente i giovani e gli adulti fino ai 39 anni. In particolare, sono i lavoratori 
con un’età compresa fra i 30 ed i 39 anni quelli maggiormente interessati da questo tipo di 
contratti, pari al 30,4% del totale (contro il 29,7% del 2003) seguiti, dai giovani con un’età 
compresa tra i 15 ed i 24 anni, pari al 27,2% (contro il 31,3% del 2003) e da coloro che hanno 
un’età tra i 25 ed i 29 anni, pari a 24,2% (contro il 24,7% del 2003).  

In particolare la forte presenza, in ascesa, della fascia di età mediana 30-39 anni rinforza 
sempre di più l’idea che siamo in presenza di un segmento debole del mercato del lavoro. Tale 
considerazione acquista maggiore valore se si considera il titolo di studio: ben l’87% dei contratti 

Anni Lavoratori N° medio missioni per 
lavoratore avviato  

2000 8.308 2,4 
2001 11.213 2,7 
2002 12.908 2,9 
2003 13.105 2,8 
2004 13.682 2,9 

Fonte: Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese 
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di lavoro interinale stipulati in Provincia di Varese con persone con un’età compresa fra i 30 ed i 39 
anni riguarda lavoratori senza titolo di studio oppure con la licenza elementare o media inferiore. 

Prendendo in considerazione il titolo di studio (tabella 4.17), la maggioranza dei contratti di 
lavoro interinale stipulati in Provincia di Varese ha coinvolto lavoratori con la licenza media, 17.367 
casi, che sommati ai contratti relativi a lavoratori con licenza elementare arriviamo alla percentuale 
dell’85% del totale dei contratti.  
 

In relazione alla durata del contratto di lavoro (tabella 4.16), si sottolinea ancora una volta la 
brevità di questo tipo di rapporto di lavoro, infatti, la maggioranza dei contratti ha una durata 
massima tra i 1 ed i 15 giorni, 14.820 contratti, pari al 36,7% del totale, seguiti da quelli con un 
durata compresa fra i 31 ed i 60 giorni, 8.269 contratti, pari al 20,5% e da quelli con durata tra i 
16 ed i 30 giorni, 8.071 contratti, pari al 20%.  

Le qualifiche dei lavoratori interessati da contratti interinali (tabella 4.18) sono piuttosto basse: 
nel 55% dei casi si tratta di personale generico, nel 35% di personale qualificato e nell’8% dei casi 
di impiegati. Un fatto non evidenziato in tabella è che si registra l’esistenza di una relazione diretta 
tra il numero di missioni effettuate e le qualifiche professionali meno elevate. Ancora una volta i 
soggetti avviati numerose volte con missioni di breve durata e mansioni dequalificate si connotano 
per identificasi come una fascia debole di lavoratori, per i quali il lavoro interinale potrebbe non 
connotarsi, come un’opportunità per entrare o ri-entrare nel mercato del lavoro, ma piuttosto, 
come un rischio di rimanere imprigionati in una situazione di “precarietà permanente”.     

 
Per quanto riguarda le attività economiche delle aziende (tabella 4.19) che ricorrono all’impiego 

di lavoratori interinali, nel 2004, troviamo, al primo posto, aziende che fabbricano articoli in 
gomma e materie plastiche in 6.632 casi, pari al 16,5% del totale, seguite da quelle che lavorano 
metalli esclusa la produzione di macchine, in 5.170 casi, pari al 12,9% del totale, seguite ancora 
dalle aziende che fabbricano macchine ed apparecchi elettrici, con 2.501 casi, pari al 6,2% del 
totale, e dalle industrie tessili, con 2.109 casi, pari al 5,2%. Infine, per quanto riguarda il terziario, 
troviamo il commercio al dettaglio con 1.990 casi, pari al 5% del totale dei contratti. 

 
Comparando questi dati con il 2003 emerge che: 

• le graduatorie del 2004 e del 2003 evidenziano delle differenze: diminuisce l’utilizzo di 
lavoratori interinali da parte delle aziende della plastica-gomma (pur rimanendo al 
primo posto) e del tessile, ma aumenta il ricorso degli stessi da parte delle aziende che 
lavorano metalli (meccanica di precisione) e che fabbricano macchine ed apparecchi 
elettrici; 

• il ricorso ai contratti di lavoro interinale è massiccio per l’industria 64,7% e ridotto per il 
terziario 25,7% (la differenza di 9,5% corrisponde alle aziende che non hanno indicato 
il settore di appartenenza, mentre in agricoltura il ricorso a questo tipo di contratti è 
nullo);  

• il ricorso a questo tipo di contratti è molto concentrato, infatti, sommando i contratti 
stipulati nei primi 10 settori della graduatoria si arriva al 72,5% del totale dei contratti 
di lavoro interinale (in aumento rispetto al 62,4% del 2003). 
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Concludendo, il lavoro interinale, nonostante la forte espansione ed il gran numero di lavoratori 
coinvolti, come mostra l’esperienza dei paesi ove è presente da tempo, è destinato a rimanere un 
mercato di nicchia. E’ evidente come un contratto di lavoro interinale non possa essere paragonato 
in termini di occupazione prodotta, sia dal punto di vista qualitativo, sia dal un punto di vista 
quantitativo, ad un rapporto a tempo indeterminato. A questo proposito potrebbe essere 
interessante stimare, in base alle giornate lavorative cumulate dalle diverse missioni, il numero 
equivalente di lavoratori occupati a tempo pieno (i 13.682 lavoratori potrebbero ridursi ad ¼). 

Nella stessa direzione vanno le riflessioni stimolate dalla lettura dei dati del Censimento 2001, in 
base ai quali emerge che il peso del lavoro interinale sul totale degli occupati in provincia di Varese 
si attesta intorno allo 0,7%. Secondo la stessa fonte in Italia, il lavoro interinale ha raggiunto lo 
0,5% dell’occupazione, ancora ben al di sotto del livello prossimo al 3% dei paesi europei ove è 
più diffuso. Tali dati offrono una lettura alternativa circa la “capacità” del lavoro interinale di creare 
occupazione, ridimensionandone notevolmente la portata. 
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Nel 2003 i lavoratori parasubordinati iscritti all’apposita cassa dell’Inps sono in provincia di 
Varese pari a 51.357. In relazione all’andamento nel tempo si evidenzia: una ripresa nel 2003 della 
crescita del numero di parasubordinati iscritti. Dopo tassi di crescita più contenuti (tra il 1999 ed il 
2000 si era registrato il più basso tasso di crescita +9,1% e tra il 2001 ed il 2002 +11,1%) tra il 
2002 ed il 2003 si riporta un tasso di variazione del +17,4%. La classe di età in cui vi è un maggior 
numero di lavoratori parasubordinati è quella compresa fra i 30 ed i 39 anni, precisamente il 
30,5%, seguita da quella con un’ età compresa fra i 40 ed i 49 anni, con il 20,1%. 
Rispetto al lavoro atipico si evidenzia la ripresa, nel 2004, della crescita dei contratti a part-time, 
che salgono da 13.290 del 2002 a 14.611 del 2004 e la diminuzione dei contratti a tempo 
determinato, che scendono da 26.424 nel 2002 a 22.611 del 2004. A partire dal 2000, infatti, con il 
diffondersi della agenzie di lavoro interinale (oggi di somministrazione) si è verificato una sorta di 
“effetto di sostituzione” tra contratti a tempo determinato ed i contratti di lavoro interinale. A 
questo punto i contratti a tempo determinato “puri” hanno iniziato a decrescere fino ad attestarsi, 
nel 2004, al 23% del totale degli avviamenti.  
In sintesi, per quanto riguarda il 2004 si assiste ad una nuova espansione dei contratti di lavoro 
interinale (+10% rispetto al 2003) in provincia di Varese. Dopo il rallentamento avutosi tra il 
2002 ed il 2003 (-2,2%), torna a crescere il ricorso a questa tipologia contrattuale, forse anche per 
l’introduzione delle novità legislative in materia di staff leasing (anche se su questo punto i giudizi 
non sono unanimi ed i dati ancora insufficienti). I contratti di lavoro interinale riguardano 
soprattutto il settore industriale (64,7% del totale dei contratti) ed il lavoratore maggiormente 
interessato da questa tipologia di contratti corrisponde al seguente ritratto: maschio (nel 54,4% 
dei casi, in diminuzione rispetto al 2003), di età compresa tra i 30 ed i 39 anni (nel 30,4% dei casi, 
in aumento rispetto al 2003), con basso titolo di studio (nell’85% dei casi il lavoratore interinale ha 
una licenza elementare o media), con bassa qualifica  (nel 55% dei casi si tratta di personale 
generico), utilizzato prevalentemente in incarichi di brevissima durata (la maggior parte delle 
missioni dura tra 1 e 15 giorni, 36,7%), probabilmente per far fronte a picchi di lavoro ed ad 
esigenze lavorative di breve durata.  
  
Infine, un’interpretazione della ripresa dell’espansione del ricorso al lavoro flessibile può essere 
individuata nelle persistenti difficoltà del sistema economico, che hanno favorito una generale 
ripresa dei contratti atipici. In un clima di perdurante incertezza a fronte di prospettive di crescita 
poco ottimistiche, le politiche di reclutamento del personale sarebbero orientate sempre più verso 
l’utilizzo di modalità contrattuali flessibili e a tempo determinato adottando una strategia di rinvio a 
tempi meno incerti l’inserimento in organico di personale più stabile. 
Purtroppo tale forma di utilizzo non coinvolge esclusivamente giovani alle prese con i primi 
“lavoretti” ma tende anzi a divenire appannaggio delle fasce più deboli del mercato del lavoro che 
prive di altre opportunità lavorative, rappresentano la principale fonte di manodopera per 
occupazioni che offrono scarse prospettive di stabilizzazione o mobilità. Ciò potrebbe significare un 
allargamento della fascia di precarietà. Comunque è fuor di dubbio che la crescita dell’occupazione 
temporanea investe soprattutto i giovani, il problema rimane quello della transizione in età adulta 
verso il lavoro stabile, sia esso dipendente a tempo indeterminato oppure quello professionale, 
cioè indipendente con una larga e sicura clientela. 
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 5. I POSTI DI LAVORO VACANTI 
 
Premessa 

In un sistema economico la cui competitività si basa anche sulle risorse umane diventa 
fondamentale identificare i fabbisogni professionali di un’impresa. Il focus di questo capitolo è, 
allora, quello di fornire un quadro sulle tendenze occupazionali in provincia di Varese a partire da 
quelle professioni per le quali le aziende riscontrano sensibili difficoltà di reperimento e per le quali 
si registra uno squilibrio tra domanda e offerta di lavoro. 

Prevedere ed identificare i fabbisogni professionali insoddisfatti che le imprese esprimono al 
mercato del lavoro significa poter pianificare in modo mirato ed efficace politiche del lavoro ed 
interventi formativi e quindi orientare i servizi all’impiego e i corsi di formazione professionale. 

A questo proposito è stata utilizzata la banca dati Excelsior/Unioncamere35 che, sebbene con 
qualche limite metodologico36, costituisce un’importante fonte di rilevazione sulle previsioni di 
assunzione/licenziamento e sulle caratteristiche associate ai lavoratori in entrata o in uscita.  

 
5.1 I movimenti previsti della domanda di lavoro 

L’indagine Excelsior 2004 rileva che, per la provincia di Varese, sono previste 10.384 assunzioni 
e 9.331 uscite, da cui deriva un saldo positivo di 1.053 unità (tabella 5.1). Nell’arco del quadriennio 
2001-2004 il tasso di entrata (ovvero il rapporto tra il numero di assunzioni e il totale degli 
occupati) mostra un andamento incerto che vede un importante calo percentuale tra il 2001-2002, 
seguito da una timida ripresa per il 2003 e il 2004; in crescita è, invece, il tasso di uscita (rapporto 
tra il numero di cessazioni e il totale degli occupati) che raggiunge il 4,6% nel 2004.  

I dati Excelsior 2004 mostrano, dunque, uno scenario previsionale per la provincia di Varese che 
si caratterizza per: 

• un volume della domanda di lavoro in saldo positivo ma decrescente rispetto al 2001; 
• un tasso di crescita degli occupati dipendenti (calcolato come rapporto tra il saldo 

entrate/uscite previste nell’anno e lo stock degli occupati dipendenti alla fine dell’anno 
stesso) positivo ma in continua riduzione, in coerenza col trend del volume della 
domanda di lavoro; 

• un volume degli occupati dipendenti nell’industria che, pur crescendo a tassi decrescenti 
fino al 2003, subisce una lieve riduzione nel 2004, come evidenziato dall’andamento del 
tasso di crescita degli occupati nel settore; 

• un tasso di crescita degli occupati nei servizi che nel quadriennio rallenta sensibilmente, 
attestandosi all’1.1%.  

 
 
 
 

                                                 
35 La rilevazione Excelsior-Unioncamere è un’indagine annuale sulle previsioni di assunzione e sui fabbisogni professionali 
delle imprese. Lo studio in provincia di Varese coinvolge oltre 1.500 imprese pari all’8% dell’universo, il campo di 
osservazione esclude le unità operative della Pubblica Amministrazione, le aziende pubbliche del settore sanitario, le 
unità scolastiche universitarie e le pubbliche organizzazioni associative. Al momento della pubblicazione di questo 
“Report 2004” gli ultimi dati disponibili sono quelli relativi al 2004. La prossima pubblicazione avverrà Luglio 2005.  
36 Gli elementi limitanti sono: a) grado parziale di copertura dell’universo dell’indagine; b) difficoltà, da parte dei datori di 
lavoro, di prevedere le uscite per dimissioni volontarie da cui può derivare una sottostima delle assunzioni in 
sostituzione; c) impossibilità di prevedere i movimenti della forza lavoro dovuti alla nati-mortalità delle imprese. 
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Tabella 5.1 La previsione della domanda di lavoro a Varese  

  2001 2002 2003 2004 
ENTRATE PREVISTE 13606 9687 10070 10384 
USCITE PREVISTE 7498 6193 7298 9331 
Saldo 6108 3494 2772 1053 
Tasso di crescita degli occupati dipendenti 3,2 1,8 1,4 0,5 
Tasso di entrata 7,1 4,8 5,2 5,2 
Tasso di uscita 3,9 3,1 3,7 4,6 

Tasso di crescita degli occupati dell’industria 2,8 1,3 0,9 -0,1 

Tasso di crescita degli occupati dei servizi 3,9 2,5 2,0 1,1 
Fonte: Elaborazione Osservatorio del Mercato del Lavoro della  Provincia di Varese su fonte Excelsior-
Unioncamere 

 
5.2 Le caratteristiche dei posti vacanti 

Nell’analizzare i dati Excelsior sopra riportati occorre tenere presente che le assunzioni 
programmate dalle imprese possono non concretizzarsi per una difficoltà da parte dei datori nel 
reperire personale idoneo all’organizzazione aziendale. In altre parole, alla crescita occupazionale 
prevista potrebbe non corrispondere un effettivo incremento occupazionale per problemi di 
mismatch tra domanda e offerta di lavoro. Proprio al fine di approfondire tale questione, in questo 
capitolo è stata adoperata la scelta metodologica di focalizzare l’attenzione sulla variabile “difficoltà 
di reperimento” attraverso la quale l’indagine Excelsior esplicita la domanda insoddisfatta di nuove 
professionalità da parte delle imprese. In particolare è stato analizzato come la difficoltà di 
reperimento e i motivi che ne stanno alla base sono state, variano in rapporto alle seguenti 4 
variabili: 

• profili professionali; 
• genere; 
• settore di attività; 
• livello formativo. 

Sul totale di 10.384 assunzioni previste per il 2004, le aziende trovano difficoltà di reperimento 
in 3.939 casi, pari al 38% del totale, percentuale che non si allontana molto da quella nazionale 
del 37%. Nella tabella 5.2 le assunzioni relative ad ogni singola figura professionale sono state 
classificate in base alla difficoltà che le imprese dichiarano di riscontrare nel loro reperimento. In 
particolare tra le motivazioni della difficoltà di reperimento, è stata mantenuta in chiaro la voce 
“ridotta presenza sul mercato del lavoro”  che rappresenta la categoria che meglio e 
primariamente indica il mismatch tra domanda e offerta di lavoro: le aziende cercano, ma senza 
successo, il profilo da inserire nel loro organico poiché il mercato del lavoro non offre loro un 
serbatoio sufficiente a colmare le richieste.  

Tenendo conto di questo aspetto abbiamo identificato un coefficiente sintetico che ponderasse il 
peso di ciascuna variabile col totale di difficoltà di reperimento; abbiamo così ottenuto due 
coefficienti di difficoltà di reperimento (CDR):  

• il coefficiente di difficoltà di reperimento in senso stretto che riconduce la 
difficoltà di reperimento alla carenza quantitativa dell’offerta di lavoro: si ottiene 
pesando i valori della variabile “ridotta presenza, forte concorrenza tra le aziende per 
questa figura” con il totale delle assunzioni previste per quel profilo professionale; 
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• il coefficiente di difficoltà di reperimento in senso allargato che pesa tutti i casi e 
i motivi per cui le aziende denunciano una difficoltà di ricoprire i posti messi a 
disposizione (sub totale difficoltà di reperimento che comprende: la mancanza della 
necessaria qualificazione o esperienza, la mancanza di strutture formative, la richiesta di 
un’alta retribuzione, la ridotta presenza e la forte concorrenza tra le imprese per la 
figura professionale) con il totale delle assunzioni previste per ciascuna professione. Ed 
è proprio in base di questo coefficiente che è stata ordinata in modo decrescente la 
tabella 5.2. 

A parte le categorie per le quali sono previste poche assunzioni, sembrerebbero essere i tecnici 
e i lavoratori ad alto livello di specializzazione le professioni più rare nel mercato del lavoro in 
provincia di Varese: 

• i più difficili da reperire, sia in generale, sia per ridotta presenza sul mercato, sono i 
tecnici legati alla sanità per i quali le aziende trovano difficoltà di reperimento 
nell’83.7% sul totale delle assunzioni previste e nel 58.1% per la scarsa presenza nel 
mercato del lavoro; 

• seguono gli artigiani, sia quelli esperti di un mestiere (CDR in senso allargato pari al 
81.8%), sia quelli addetti alle lavorazioni di precisione attinenti la stampa (CDR in senso 
allargato pari al 60.5%); 

• nei confronti degli addetti alla lavorazione dei metalli, per i quali sono previste 993 
assunzioni, le aziende denunciano una difficoltà generale di reperimento per circa la 
metà dei casi (CDR in senso allargato pari al 57.6%); 

• al contrario tra le figure di più facile reperimento rimangono, rispetto al Report 2003, gli 
insegnanti con un CDR del 1.2% e le occupazioni elementari delle vendite e dei servizi 
(CDR 15.6%), mentre aumento la difficoltà di reperimento degli impiegati d’ufficio (da 
un CDR pari al 13% nel 2003 ad un CDR del 23.1% nel 2004). 

 
Tabella 5.2 Difficoltà di reperimento delle figure professionali in provincia di Varese (2004) 
  

Nessuna 
difficoltà 

Ridotta 
presenza, forte 

concorrenza 
tra imprese 

questa profess.

Subtotale 
difficoltà di 
reperimento 

Coefficiente 
difficoltà di 
reperimento 

in senso 
stretto 

Coefficiente 
difficoltà di 
reperimento 

in senso 
allargato 

Totale 
assunzioni

Tecnici delle scienze della vita 
e paramedici 28 100 144 58,1 83,7 172 
Lavoratori specializzati 
nell'agricoltura e nella pesca 2 2 9 18,2 81,8 11 
Altri artigiani, esperti di un 
mestiere e affini 70 104 194 39,4 73,5 264 
Specialisti delle scienze della 
vita e della salute 4 3 9 23,1 69,2 13 
Addetti lavorazioni precisione, 
artigianali, attinenti alla 
stampa 17 1 26 2,3 60,5 43 
Addetti alla lavorazione dei 
metalli, meccanici e affini 421 190 572 19,1 57,6 993 
Addetti ad impianti fissi e affini 

94 64 117 30,3 55,5 211 
Addetti all'estrazione ed alla 
costruzione 511 229 486 23 48,7 997 
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Addetti ai servizi personali e di 
sicurezza 497 89 355 10,4 41,7 852 
Manovali settore minerario, 
costruzioni, industriale, 
trasporti 499 161 342 19,1 40,7 841 
Dirigenti d'azienda 

17 8 11 28,6 39,3 28 
Addetti alle macchine e 
assemblatori 862 236 549 16,7 38,9 1411 
Altri specialisti 

78 13 46 10,5 37,1 124 
Specialisti delle scienze fisiche 
e di ingegneria 311 62 182 12,6 36,9 493 
Altri tecnici 

742 64 305 6,1 29,1 1047 
Specialisti dell'insegnamento 

6 0 2 0 25 8 
Modelli, addetti alle vendite e 
dimostratori 610 118 185 14,8 23,3 795 
Impiegati di ufficio 

480 25 144 4 23,1 624 
Conducenti, manovratori ed 
addetti ad impianti mobili 218 29 63 10,3 22,4 281 
Addetti al servizio clienti 

210 6 55 2,3 20,8 265 
Specialisti delle scienze fisiche, 
matematiche e ingegneristiche 239 21 60 7 20,1 299 
Occupazioni elementari nelle 
vendite e nei servizi 444 31 82 5,9 15,6 526 
Insegnanti specializzati 

85 0 1 0 1,2 86 
Totale V.A. 

6445 1556 3939 15 37,9 10384 
Fonte:  Elaborazione Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte Excelsior-Unioncamere

 
Nella tabella 5.3 sono riportate per genere tutte le motivazioni che inducono le aziende a 

prevedere difficoltà nel reperimento delle professioni ricercate. Tali difficoltà caratterizzano 
soprattutto gli uomini e sono prevalentemente riconducibili ad una scarsa presenza sul mercato 
delle figure professionali richieste e ad una mancanza di manodopera qualificata. In particolare: 
per il 15% delle assunzioni previste le aziende denunciano un deficit dell’offerta rispetto alla 
domanda di lavoro che risulta essere sostanzialmente strutturale, ovvero legata a variabili esogene 
rispetto al mercato del lavoro quali i flussi migratori, le aspettative dei lavoratori, il grado di 
formazione sempre più elevato; mentre per il 14,8% delle aziende la difficoltà di reperimento è 
connessa con la mancanza di qualificazione e esperienza. 

 
Tabella 5.3 Difficoltà di reperimento per genere in provincia di Varese (2004) 
  Nessuna 

difficoltà 
Mancanza 
necessaria 
qualificaz. 
esperienza 

Mancanza 
strutture 
formative 

Ridotta 
presenza 
forte 
concorr. tra 
imprese 

Retrib. 
elevata 

Mancata 
disponib. a 
fare turni 
notte 
festivi 

Altro Coeffi. 
Diffic. 
reperi-
mento 

Totale 

Femmine 1211 296 68 262 8 70 61 38,7 1976 
Maschi 2558 825 89 890 42 164 197 46,3 4765 

Indiff. 2676 415 50 404 16 48 34 26,5 3643 
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Totale 6445 1536 207 1556 66 282 292 37,9 10384 
% 62,1 14,8 2,0 15,0 0,6 2,7 2,8   100 

Fonte:  Elaborazione Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte Excelsior-Unioncamere

 
Colpisce, inoltre, come i profili professionali per i quali le aziende denunciano maggiori difficoltà 

di reperimento siano quelli con livello formativo medio: il 30.2% dei posti che rimangono vacanti 
sono da attribuire alla difficoltà di reperimento di personale con una qualifica di formazione 
professionale, il 22.6% a coloro per i quali è richiesto oltre al diploma un corso di 
specializzazione/approfondimento, il 19.1% ai diplomati. La difficoltà di reperimento dei laureati, 
invece, non desta problemi. 

 
Tabella 5.4 Difficoltà di reperimento per titolo di studio in provincia di Varese (2004) 

  
Scuola 
dell'obbligo 

Qualifica 
professionale Secondario

Post-
secondario Universitario 

Post-
universitario Totale

Nessuna difficoltà 1.629 1.735 1.110 1.221 553 197 6445
Difficoltà di 
reperimento 680 1.190 753 892 233 191 3939
Totale 2.309 2.925 1.863 2.113 786 388 10384
Percentuale difficoltà  17,3 30,2 19,1 22,6 5,9 4,8 100,0

Fonte:  Elaborazione Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte Excelsior-Unioncamere
 

Le difficoltà di reperimento caratterizzano soprattutto l’industria (vedi grafico 5.1) ed in 
particolare i settori della produzione di metalli e leghe (CDR 73,6%), del trattamento e della 
lavorazione dei metalli (CDR 62.5%), delle industrie tessili e dell’abbigliamento (CDR 57,2%). In 
tutti questi settori sono tipiche alcune professioni specializzate, piuttosto rare sebbene fortemente 
ricercate (come gli addetti alle lavorazioni di precisione): inoltre per il tessile, già aggravato dalla 
crisi, si può ipotizzare un effetto di scoraggiamento sia dell’offerta di lavoro che di quella formativa, 
che ha probabilmente portato ad un ridimensionamento degli iscritti ai corsi di formazione relativi 
al settore. 
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Grafico 5.1 Difficoltà di reperimento per settore in provincia di Varese (2004) 
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 Fonte:  Elaborazione Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte Excelsior-Unioncamere 
 
Nella seguente tabella sono state riportate le professioni più richieste (circa una trentina) in 
provincia di Varese con accanto la valutazione di quanto sia difficile o meno reperirle nel mercato 
del lavoro37. Come risulta evidente dalla tabella, nella maggior parte dei casi, le figure più richieste 
sembrerebbero anche essere le più facili da reperire. In generale si tratta di figure professionali a 
bassa qualifica e scarsa specializzazione, oppure di professioni per le quali c’è al momento un 
eccesso di offerta o con settori di riferimento in contrazione.  

 

                                                 
37 Nelle tabelle 5.5 e 5.6 è stato tradotto in termini qualitativi il CDR in senso stretto: CDR compreso tra 0% e 10% 
figura professionale di facilissimo reperimento, CDR compreso tra 10% e 25% figura professionale di facile reperimento, 
CDR compreso da 25% e 50% di abbastanza facile reperimento, CDR compreso tra 50% e 75% di abbastanza difficile 
reperimento, CDR compreso tra 75% e 90% di difficile reperimento, CDR compreso tra 90% e 100% di difficilissimo 
reperimento. 
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Tabella 5.5 Profili più richiesti per difficoltà di reperimento in provincia di Varese (2004) 

 
Da ultimo, nella seguente tabella, sono riportate le professioni più difficili da reperire (circa una 

ventina) nel mercato del lavoro varesino - sempre secondo le affermazioni degli imprenditori 
intervistati dal sistema Excelsior. Per dare il giusto peso a questo tipo di informazione è stato 
anche riportato il numero delle nuove assunzioni previste per il 2004 per ciascuna figura 
professionale. Come risulta evidente dalla tabella molte di queste figure professionali, se da una 
parte, danno maggiori chance di occupabilità, perché sono difficili da reperire, dall’altra sono 
professioni di nicchia e la domanda, in termini numerici, è comunque contenuta. Vi sono però 
alcune situazioni interessanti con un livello di domanda buono da parte delle imprese e nello stesso 
tempo una offerta ancora troppo bassa o perché queste professioni corrispondono a mercati in 
crescita oppure perché richiedono specializzazione e/o esperienza difficile da reperire. 

 
 
 
 

 Assunzioni Difficoltà di reperimento 
Addetti alle vendite: commessi e cassieri di negozio 637 Facile
Tecnici della contabilità e assimilati 482 Facile
Personale non qualificato addetto ai servizi di pulizia 404 Facilissimo
Addetti al carico / scarico delle merci 346 Abbastanza facile
Addetti all'edilizia: muratori 323 Abbastanza facile
Addetti alla costruzione di utensili e prodotti metallici 282 Difficile
Installatori impianti elettrici e elettricisti 257 Abbastanza facile
Manovali nel settore delle costruzioni edili 254 Difficile
Impiegati addetti a compiti di segreteria 238 Facilissimo
Installatori di tubazioni e idraulici 224 Difficilissimo
Camerieri, operatori di mensa e assimilati 222 Abbastanza facile
Impiegati amministrativi e addetti alla contabilità 212 Facile
Meccanici e riparatori di autoveicoli 196 Abbastanza facile
Conducenti di autocarri pesanti e camion 193 Facile
Addetti alle macchine per la lavorazione di prodotti in plastica 185 Abbastanza facile
Addetti alle macchine per la tessitura e la lavorazione a maglia 176 Abbastanza difficile
Assemblatori di macchinari meccanici 175 Facile
Addetti alle macchine utensili: metalli 169 Abbastanza facile
Assistenti socio-sanitari presso istituzioni 160 Abbastanza facile
Addetti alle vendite: grande distribuzione 158 Facile
Altri addetti alle macchine e assemblatori 154 Facile
Manovali industriali e addetti all'assemblaggio elementare 151 Abbastanza facile
Tecnici e responsabili commerciali e delle vendite 146 Abbastanza facile
Meccanici e riparatori di macchinari agricoli o industriali 144 Abbastanza facile
Tecnici dei processi, programmazione, qualità (NAC) 135 Abbastanza facile
Addetti alla reception, alle informazioni e al call center 130 Abbastanza facile
Ingegneri meccanici 126 Facilissimo
Cuochi e addetti alla preparazione dei cibi 123 Abbastanza facile
Addetti alle macchine per il candeggio, la tintura e la pulitura 122 Difficile
Operatori di sportello e altri impiegati in banche e assicurazioni 122 Facilissimo

Fonte:  Elaborazione Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte Excelsior-Unioncamere
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Tabella 5.6 Profili di difficile reperimento per numero di assunzioni previste in provincia di 
Varese (2004) 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

  Assunzioni Difficoltà di reperimento 

Addetti alla costruzione di utensili e prodotti metallici 282 Difficile
Manovali nel settore delle costruzioni edili 254 Difficile
Installatori di tubazioni e idraulici 224 Difficilissimo
Addetti alle macchine per la tessitura e la lavorazione a maglia 176 Abbastanza difficile
Addetti alle macchine per il candeggio, la tintura e la pulitura 122 Difficile
Impiegati addetti alla gestione del magazzino 122 Abbastanza difficile
Parrucchieri, specialisti nelle cure di bellezza e assimilati 112 Abbastanza difficile
Cucitori, ricamatori e assimilati 102 Difficile
Disegnatori CAD-CAM e assimilati 100 Abbastanza difficile
Infermieri professionali 98 Difficilissimo
Falegnami, ebanisti e costruttori mobili e altri articoli in legno 82 Difficilissimo
Addetti agli impianti di fusione dei metalli 75 Difficilissimo
Baristi e assimilati 59 Difficilissimo
Tecnici di ingegneria civile 52 Abbastanza difficile
Addetti all’assistenza ai passeggeri (aerei e navi) 51 Difficilissimo
Assemblatori di prodotti in legno ed assimilati 49 Difficilissimo
Carpentieri in metallo 46 Difficilissimo
Installatori e manutentori di apparecchiature elettromeccaniche 45 Difficile
Netturbini 45 Abbastanza difficile
Verniciatori e assimilati 41 Abbastanza difficile

Fonte:  Elaborazione Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte Excelsior-Unioncamere
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L’indagine Excelsior 2004, sulle previsioni di assunzione delle imprese, rileva che, per la 
provincia di Varese, sono state previste 10.384 assunzioni e 9.331 uscite, con un incremento 
dell’occupazione dipendente di 1.053 unità, che corrisponde ad una crescita del +0.5% rispetto allo 
stock degli occupati dipendenti a fine 2003. Evidenti sono, tuttavia, le differenze settoriali previste: 
di fronte al volume degli occupati del terziario che in anno crescono del 1.1%, vi è una contrazione 
degli occupati previsti nell’industria (-0.1%).   

 
Il profilo professionale per cui le imprese hanno denunciato una maggiore difficoltà di 

reperimento presenta le seguenti caratteristiche: 
• è un maschio per cui l’età è poco rilevante ai fini dell’assunzione; 
• lavora in un’azienda di piccolissime dimensioni (da 1 a 9 dipendenti), appartenente al 

settore della lavorazione e trattamento dei metalli, dell’abbigliamento o delle 
costruzioni; 

• è un operaio specializzato/qualificato (artigiano addetto alle lavorazioni di 
precisione), che ha seguito un corso di formazione professionale, inquadrato magari 
come apprendista (quindi probabilmente si tratta di un giovane).  

 
Dobbiamo tenere in considerazione, tuttavia, che genere e settore di riferimento sono delle 

variabili intervenienti, ovvero che non siano esse a determinare direttamente la maggiore difficoltà 
di reperimento da parte dei datori di lavoro, ma piuttosto lo siano le professioni ad esse correlate: i 
posti che rimango vacanti, infatti, corrispondono a professioni la cui rarità si riproduce nel settore.  

 
Per quando riguarda la dimensione d’impresa è pacifico pensare che le imprese di 

piccolissime dimensioni, che sono fortemente diffuse nel tessuto industriale della provincia, 
abbiano a disposizione risorse organizzative, manageriali ed economiche limitate per la gestione ed 
il reclutamento delle risorse umane: se da una parte sono queste le aziende per le quali si prevede 
una maggiore crescita occupazionale, dall’altra esse incontrano maggiori difficoltà nel reperire i 
profili professionali adatti a ricoprire i posti rimasti vacanti.  

 
Concludendo, sembrerebbe che le cause del mismatch andrebbero, soprattutto, ricercate 

nella non corrispondenza tra la qualità della domanda di lavoro e la qualità dell’offerta di lavoro: i 
dati evidenziano un disallineamento tra le aspettative degli imprenditori, alla ricerca di personale 
preparato e professionalizzato, ed il desiderio di realizzazione degli individui che preferiscono 
investire su percorsi di studio di più alto profilo e non proprio professionalizzanti (lauree e diplomi 
di maturità).   
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6. CRISI OCCUPAZIONALI E RICORSO AGLI AMMORTIZZATORI SOCIALI 
 
Premessa 

Nel presente capitolo saranno analizzati i dati che sono comunemente utilizzati negli studi sul 
mercato del lavoro per misurare il livello di crisi occupazionale di un determinato sistema 
produttivo. 

Si parla della Cassa Integrazione e della Mobilità, entrambi strumenti che indicano il livello di 
eccedenza di forza lavoro in un determinato intervallo di tempo e che sono considerati degli 
indicatori di riferimento per valutare, sotto un profilo statistico, l’impatto delle cosiddette crisi 
aziendali. 

Si tratta di due istituti profondamente diversi, non fosse altro che per il fatto che il primo non 
comporta l’espulsione del lavoratore dai processi produttivi, ma una sospensione o una riduzione 
dell’attività lavorativa, mentre il secondo presuppone la perdita del lavoro da parte del soggetto 
coinvolto ed un suo auspicabile rapido rientro nel mercato. 

Rimane, ciononostante, la opportunità metodologica di una trattazione comune, per via della 
ragione sopra accennata e quindi della contiguità, quantomeno concettuale, delle due forme in cui 
può esprimersi una crisi aziendale sotto l’aspetto mercato-lavoristico. 

Andremo quindi, nell’ordine, a vedere i dati relativi alla Cassa Integrazione Ordinaria, 
Straordinaria e nell’Edilizia e, poi, a considerare i lavoratori collocati in Mobilità. 
 
6.1 La Cassa Integrazione Guadagni 

L’analisi sulla Cassa Interazione Guadagni impone, come la letteratura in materia suggerisce, 
una distinzione tra la tipologia ordinaria (d’ora in poi Cigo) e quella straordinaria (Cigs). 

Si tratta, in effetti, di due strumenti, a disposizione di imprese e lavoratori, che rispondono ad 
istanze differenti, benché sottendano un’esigenza analoga, riconducibile in ultima analisi a quella 
che con linguaggio economico-lavoristico potremmo definire eccedenza del fattore lavoro quale 
input del processo produttivo. 

La normativa infatti disciplina distintamente le due fattispecie sotto il profilo delle causali, e non 
solo, che legittimano l’uno o l’atro dei due istituti. 

Molto sinteticamente potremmo dire che la Cassa Ordinaria è una risposta a situazioni 
temporanee di mercato e ad eventi transitori, mentre quella Straordinaria implica difficoltà che si 
suole definire di tipo strutturale ed il cui superamento, che in linea di massima la Cassa 
Integrazione presuppone sempre, necessita di tempi più consistenti e di iniziative più incisive e 
sostanziali da parte dell’imprenditore. 

Appena il caso di accennare che anche le procedure stabilite per l’accesso all’una o all’altra 
tipologia sono significativamente diverse e che i tempi di concessione della ordinaria sono 
nettamente inferiori a quelli necessari per la straordinaria. 

Questa ultima annotazione consente ad esempio di dire che le ore di Cigs autorizzate in un 
determinato periodo riflettono una esigenza espressa di fatto tempo prima, mentre le ore di Cigo 
possono considerarsi un indicatore più reattivo e tempestivo dello stato dell’economia considerata. 

Ciò detto possiamo ora passare a considerare l’andamento della Cassa Integrazione Guadagni 
nel corso del 2004, non senza prima contestualizzare il dato nel lungo periodo. 
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Ciò consente di meglio comprendere la consistenza del fenomeno alla luce della sua evoluzione 
dagli anni ’80 ad oggi e di assumere maggiore cognizione nella valutazione di fenomeni spesso 
oggetto di semplificazioni se non addirittura di suggestioni. 

Come si può plasticamente notare dal grafico seguente, la Cassa Integrazione considerata nel 
suo complesso (CIGO+CIGS) ha conosciuto nei decenni passati valori decisamente superiori 
rispetto agli attuali, con picchi che si sono realizzati in particolare nei primi anni di entrambi i 
periodi. 

È bene subito avvertire comunque che se per quanto riguarda la Cigo il confronto reso dal 
grafico è metodologicamente proponibile, più opportuno, per quanto concerne la Cigs, è il 
confronto su un lasso di tempo che decorre dai primi anni novanta ad oggi, alla luce delle novità 
significative che proprio nei primi anni novanta hanno riguardato le condizioni di accesso a tale 
ammortizzatore, rendendole sostanzialmente più restrittive. 

Il dato di fondo che emerge  dall’andamento espresso in più di venti anni è che, al di là delle 
cautele metodologiche richiamate, non sono di certo questi ultimi anni quelli in cui i volumi di 
Cassa Integrazione hanno conosciuto la massima espressione, rimanendo ben al di sotto dei valori 
riscontrati in alcuni degli anni precedenti. 

Ciononostante, si intravede facilmente un chiaro incremento nel corso dell’ultimo quadriennio, 
in cui in particolare la Cigo mostra una crescita costante e significativa. 
 
Grafico 6.1 Cassa Integrazione Guadagni Ordinaria, Straordinaria e totale: le ore autorizzate in 
provincia di Varese dal 1980 al 2004 (in migliaia) 
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Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte INPS 
 

Proposto quindi un quadro temporalmente così ampio al fine di relativizzare il fenomeno, per 
meglio indagare l’evoluzione più recente, possiamo ora rivolgere l’attenzione preliminarmente 
proprio all’ultimo quadriennio e successivamente all’ultimo anno, quasi ingrandendo idealmente lo 
zoom con passaggi progressivi e concentrando il nostro sguardo su una sezione via via più 
circoscritta dell’oggetto di analisi. 

Ciò ci consente di operare un ragionamento circostanziato e di cogliere con sempre maggiore 
dettaglio analitico le dimensioni di Cigo e Cigs. 

Partendo dalla prima, il grafico 6.2 ci esplicita un’evoluzione crescente, con le ore autorizzate 
che passano da 3.827.814 nel 2001 a 7.565.857 nel 2004. 
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Grafico 6.2 Cassa Integrazione Guadagni Ordinaria, Straordinaria e totale: le ore autorizzate in 
provincia di Varese dal 2001 al 2004 
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Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte INPS 

 
Si tratta di un incremento lineare nel corso degli anni e peraltro significativo essendo pari, in 

termini percentuali, al +97,65%. 
Vale la pena notare come il valore raggiunto nel 2004 è il più alto dal 1996 ed è nettamente 

superiore a quello di tutte le altre province lombarde, pesando per il 36,08% sul totale delle ore 
autorizzate in regione, che sono pari a 20.970.029. 

Discorso in parte diverso va fatto per la Cigs che nel corso del quadriennio conosce un 
andamento meno coerente ma che, in ogni caso, passa dalle 972.184 ore del 2001 a1.507.232 di 
ore nel 2004, con un aumento espresso in termini relativi pari al + 55,04% e segna nell’ultimo 
triennio una costante crescita. 

Ci troviamo dunque davanti ad un trend ascendente che riguarda entrambe le fattispecie di 
integrazione salariale e che, attendendo conferme dai dati dell’anno corrente, indicherebbe una 
situazione del sistemo produttivo preoccupante. 

Merita una riflessione apposita il confronto tra le dimensioni di Cigo e di Cigs nel 2004 alla luce 
dei dati offerti dal confronto con le altre province della Lombardia. Varese si caratterizza per un 
ricorso massiccio alla cassa ordinaria che come si è visto è il più significativo in tutta la regione, 
mentre non accade la stessa cosa per quella straordinaria, rispetto alla quale la provincia di Milano 
si colloca nettamente nella prima posizione con 6.675.671 ore, seguita da Brescia che ne conta 
2.838.987 e con Varese che, sebbene occupi il terzo gradino, esprime un peso sul totale regionale 
(il 10,87%) che è decisamente inferiore a quello espresso per la Cigo. 

Fra le varie ipotesi interpretative, potremmo avanzare l’idea che un simile dato possa essere 
riconducibile, almeno in parte, alla circostanza che, non essendo previsti minimi dimensionali per il 
ricorso alla Cigo, a differenza della Cigs che è accessibile, in linea di massima, dalle imprese 
industriali con più di 15 dipendenti, la provincia di Varese abbia una maggiore incidenza di piccole 
aziende che “esprimono” il loro disagio nella Cassa di tipo ordinario, non potendo fare altrimenti. 

Procedendo ora in questo progressivo avvicinamento ad un livello di analisi di maggiore 
dettaglio, siamo giunti ad presentare i dati del 2004 articolandoli per settore ed esplicitando per 
ciascun ambito produttivo la variazione intercorsa con l’anno precedente. 
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Il quadro che emerge è quello rappresentato nelle tabelle che seguono, la 6.1, relativa alla 
Cassa Integrazione Guadagni Ordinaria, e la 6.2 che si riferisce alla Cassa Integrazione Guadagni 
Straordinaria. 

Partendo dalla prima tabella, la prima doverosa considerazione riguarda la variazione che 
complessivamente si registra tra il 2003 ed il 2004 e che ammonta, in termini assoluti, ad un 
incremento di 1.964.342 di ore, corrispondenti, in termini percentuali ad un più 35,07%. 

Si tratta di una crescita notevole considerando che si riferisce allo spazio di un solo anno. 
Inoltre se si volge lo sguardo alle variazioni intervenute all’interno dei vari settori si vede 

facilmente come, a parte poche eccezioni, essa sia dovuta al congiunto crescere delle ore 
autorizzate in tutte le sezioni economiche considerate. 

Trascurando i settori in cui la pur notevole entità delle variazioni percentuali si accompagna di 
fatto a scarsi volumi in termini assoluti, notiamo come le Industrie tessili conoscano un incremento 
relativo dell’89,90% pari ad un aumento di ben 1.597.739 ore (in un solo anno!) che colloca 
questo settore sul “posto d’onore” nella classifica delle ore di Cigo autorizzate nel corso del 2004. 

A seguire troviamo l’Industria meccanica che, benché non registri incrementi ragguardevoli 
rispetto all’anno precedente (+17,47%), conta ben 2.512.018 di ore autorizzate. 

I due settori appena considerati coprono così non solo la prima e la seconda posizione, ma 
anche il 77,81% del totale delle ore autorizzate, riflettendo evidentemente in questo modo non 
solamente lo stato di difficoltà che li attraversa ma anche, incidentalmente, il loro peso nell’intera 
economia provinciale. 
Tabella 6.1 Le ore autorizzate di Cassa Integrazione Guadagni Ordinaria nel 2004 

Anno 2004 Variazione 
2003-2004 

Settore di attività 

V.A. Rango V.A. V.% 
Attività agricole industriali 0 13 0 0,00 
Industria estrattiva 0 13 0 0,00 
Industria del legno 80.697 8 +419 +0,52 
Industria alimentare 18.512 12 +14.092 +318,82 
Industria metallurgica 112.379 7 -16.1874 -59,02 
Industria meccanica 2.512.018 2 +37.3598 +17,47 
Industria tessile 3.375.015 1 +1.597.739 +89,90 
Industria vestiario e 
abbigliamento 

346.476 4 +58.127 +20,16 
 

Industria chimica 652.855 3 +33.022 +5,33 
Industria delle pelli e cuoio 130.569 6 -17.722 -11,95 
Industria trasformazione  minerali 55.331 9 -9.719 -14,94 
Industria della carta 235.623 5 +45.084 +23,66 
Edilizia/Impiantistica 24.606 10 +12.788 +108,21 
Energia elettrica e gas 0 13 0 +0,00 
Trasporti e comunicazioni 0 13 -228 -100,00 
Varie 21.776 11 +19.016 +688,99 
Tabacchicoltura 0 13 0 0,00 
Commercio 0 13 0 0,00 
TOTALE 7.565.857 - +1.964.342 +35,07 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte INPS 
 

Altro settore interessato da dimensioni importanti di Cigo è quello dell’Industria chimica in cui, a 
fronte di un modesto aumento interannuale (+5,33%), si registra un monte ore autorizzato pari a 
652.855 e, con esso, il rango 3 nella graduatoria stilata. 
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Anche il settore abbigliamento, facendo il paio con quello tessile, mostra un numero di ore 
autorizzate degno di attenzione (346.476) ed un incremento per nulla irrisorio pari al più 20,16%. 

A superare nel corso del 2004 le 100.000 ore di integrazione ordinaria concesse sono poi, in 
ordine decrescente, l’Industria della carta, l’Industria delle pelli e cuoio (che registra però un calo 
nei confronti dell’anno prima) e l’Industria metallurgica, anch’essa in discesa rispetto al 2003. 

Per quanto concerne la Cigs (Tabella 6.2), lo scenario, che è abbastanza differente per molti 
profili, conferma l’andamento crescente riscontrato per la Cigo. 

Si ha, infatti, un incremento del 21,90% delle ore totali rispetto all’anno precedente ed un 
numero di ore per il 2004 pari a 1.507.232. 

In questo caso, però, i volumi sono decisamente inferiori, come già indicato in precedenza, 
rispetto a quelli riscontrati a proposito della Cigo. 

Altra peculiarità della Cigs è la particolare concentrazione delle ore autorizzate in pochi settori. 
Se, infatti, avevamo visto come nella Cassa Ordinaria, le Industrie tessili e quelle meccaniche 

conseguivano, insieme, ben il 77,81% delle ore totali, nella straordinaria tale percentuale sale 
addirittura al 98,66%, praticamente il complesso delle ore autorizzate in provincia di Varese. 

Se, per un verso, è ricorrente che nella Cigs le ore siano meno distribuite fra i vari settori, nel 
caso di Varese esse però riguardano, come visto, praticamente solo due settori, con numerosi 
comparti produttivi assolutamente non interessati. 

È naturale peraltro che, dato il loro peso e considerato l’incremento delle ore di Cigs totali tra il 
2003 ed il 2004, entrambi i settori registrino anch’essi un aumento tra i due anni. 

In particolare le Industrie tessili raggiungono le 777.180 ore, a cui corrisponde una crescita 
percentuale del 172,50%. 

Più contenuto l’incremento dell’Industria meccanica, la quale in questo modo conferma peraltro, 
forte delle 709.841 ore autorizzate, una significativa presenza in termini generali. 

 
Tabella 6.2 Le ore autorizzate di Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria nel 2004 

Anno 2004 Variazione 
2003-2004 

Settore di attività 

V.A. Rango V.A. V.% 
Attività agricole industriali 0 7 0 0,00 
Industria estrattiva 0 7 0 0,00 
Industria del legno 0 7 0 0,00 
Industria alimentare 0 7 -153920 -100,00 
Industria metallurgica 0 7 0 0,00 
Industria meccanica 709.841 2 +89.428 +14,41 
Industria tessile 777.180 1 +491.977 +172,50 
Industria vestiario e 
abbigliamento 

0 7 0 
 

0,00 
 

Industria chimica 0 7 -170.560 -100,00 
Industria delle pelli e cuoio 0 7 0 0,00 
Industria trasformazione  minerali 2.000 6 +2.000 0,00 
Industria della carta 0 7 0 0,00 
Edilizia/Impiantistica 8.424 3 +2.848 +51,08 
Energia elettrica e gas 0 7 0 0,00 
Trasporti e comunicazioni 7.755 4 +6.979 +899,36 
Varie 0 7 0 0,00 
Tabacchicoltura 0 7 0 0,00 
Commercio 2.032 5 +2.032 0,00 
TOTALE 1.507.232 - +270.784 +21,90 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte INPS 
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Un’ultima e breve annotazione è riservata alla Cassa Integrazione nell’Edilizia, che, per ovvi 

motivi, l’Inps conteggia in modo autonomo e che noi abbiamo finora escluso dalle rappresentazioni 
proposte, benché le ore autorizzate possano essere ricondotte sotto un aspetto che potremmo 
definire previdenziale alla fattispecie ordinaria (in modo quasi esclusivo) o alla fattispecie 
straordinaria. 

Si tratta di una tipologia di integrazione salariale che presenta delle peculiarità dovute alla ratio 
di fondo che ha informato la sua previsione normativa e che è riconducibile, sostanzialmente, alla 
aleatorietà tipica della attività edile. 

Ebbene come è facile notare la Gestione Edilizia registra un buon decremento rispetto all’anno 
precedente, attestandosi sulle 307.257 ore, quasi a testimoniare il buon “momento” per il 
comparto anche nella nostra provincia. 

 
Tabella 6.4 Le ore autorizzate di Cassa Integrazione per la Gestione Edilizia nel 2004 

Anno 2004 Variazione 
2003-2004 

 

V.A. V.A. V.% 
Industria 186.261 -58.513 -23,90 Edilizia 

 Artigianato 119.756 -47.758 -28,51 
Industria 1.240 -1.130 -47,68 Lapidei 

 Artigianato 0 0 +0,00 
TOTALE 307.257 -107.401 -25,90 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte INPS 
 
6.2 La Mobilità 

Oggetto precipuo di questo paragrafo è l’analisi degli ingressi in lista di mobilità nel corso del 
2004 quale ulteriore misuratore dello stato di salute del mercato del lavoro locale. 

I volumi di ingressi nelle liste, alimentati fondamentalmente dai lavoratori licenziati in base alla 
procedura prevista dalla Legge 223/91, praticabile dalle aziende con più di 15 dipendenti e che, nel 
caso in cui le stesse aziende rientrino nella disciplina della Cigs e non siano imprese edili, 
conferisce il diritto alla cosiddetta indennità di mobilità, ed in base alla procedura prevista dalla 
Legge 236/93 che consente l’iscrizione alle liste anche a lavoratori provenienti da imprese fino a 15 
dipendenti e che non prevede il diritto all’indennità, rappresentano infatti una delle manifestazioni 
più significative dell’eccedenza di manodopera espressa da un sistema produttivo. 

Si tratta di lavoratori il cui licenziamento è infatti attribuibile a fattispecie causali come la 
riduzione, la trasformazione o la cessazione di attività o lavoro, cause che attengono propriamente 
a profili economico-produttivi dell’attività aziendale. 

Prima di entrare nel merito dei dati è ancora opportuno un appunto di tipo metodologico: 
quando nel seguito del paragrafo ci riferiamo agli ingressi in lista di mobilità intendiamo 
specificamente coloro la cui immissione in lista è stata approvata nel corso dei periodi considerati 
dall’organo competente e che corrisponde ad una Sottocommissione della Commissione Regionale 
per le politiche del lavoro. 

In modo analogo a quanto proposto a proposito della Cassa Integrazione, anche per la Mobilità 
introduciamo l’analisi dei movimenti in entrata nelle liste offrendo uno sguardo panoramico a 
partire dai primi anni in cui l’istituto in questione ha iniziato ad operare. 

Anche a voler trascurare i primissimi periodi, in cui i bassi volumi di ingresso potrebbero essere 
attribuiti ad una situazione di rodaggio dello strumento, dal 1996 è immediato cogliere (Grafico 
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6.3) un trend chiaramente crescente, seppur con alcune oscillazioni registrate negli ultimissimi 
anni, e come nel 2004 si registri, considerando gli ingressi nel loro complesso, il numero più alto di 
lavoratori inseriti in lista (2.307) mai raggiunto precedentemente. 
 
Grafico 6.3 Gli ingressi in lista di mobilità in provincia di Varese dal 1992 al 2004 
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Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte Mobylist 
 

Accanto ad una contestualizzazione temporale riteniamo utile anche proporne velocemente una 
di tipo territoriale confrontando, per il 2004, gli ingressi in lista di mobilità in provincia di Varese 
con quelli delle altre province lombarde (Tabella 6.6). 

 
Tabella 6.6 Gli ingressi in lista di mobilità nel corso del 2004:  
un confronto tra le province lombarde 
Province V.A. V.% 
Varese 2.307 9,84 
Bergamo 2.615 11,16 
Brescia 2.994 12,78 
Como 1.582 6,75 
Cremona 761 3,25 
Lecco 683 2,91 
Lodi 372 1,59 
Mantova 920 3,93 
Milano 9.300 39,69 
Pavia 1.574 6,72 
Sondrio 326 1,39 
TOTALE 23.434 100,00 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte Mobylist 
 

Possiamo ora approfondire nel dettaglio le caratteristiche dei 2.307 lavoratori entrati in lista di 
mobilità nel corso dell’anno passato e, dove è stato ritenuto opportuno, porre a confronto tali dati 
con quelli del 2003. 

Vedendo innanzitutto come gli ingressi si distribuiscono per settore di attività, notiamo che le 
Industrie tessili e dell’abbigliamento con 589 lavoratori entrati rappresentano ben il 25,53% del 
totale, benché registrino una flessione pari al 13,64% rispetto all’anno precedente.  
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A seguire troviamo la Metallurgia con 344 ingressi ed un incremento di 70 unità nel confronto 
interannuale ed il Commercio, in tutte le sue articolazioni merceologiche e dimensionali, con 298 
lavoratori interessati e soprattutto un aumento percentuale sul 2003 del 43,27%.  
 
Tabella 6.7 Gli ingressi in lista di mobilità nel corso del 2004 per settore di attività 

Anno 2004 Variazione ingressi 
2003-2004 

Settore di attività 

V.A. V. % Val. ass. V. % 
Agricoltura, caccia e silvicoltura 3 0,13 -11 -78,57 
Pesca, piscicoltura e servizi connessi 0 0,00 0 +0,00 
Estrazione di minerali 0 0,00 -4 -100,00 
Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco 76 3,29 +57 +300,00 
Industrie tessili e dell’abbigliamento 589 25,53 -93 -13,64 
Industrie conciarie, fabbricazione di prodotti in cuoio, 
pelle e similari 

28 1,21 
 

+17 +154,55 

Industria del legno e dei prodotti in legno 18 0,78 +2 +12,50 
Fabbricazione della pasta-carta, della carta e del 
cartone, dei prodotti di carta; stampa ed editoria 

17 
 

0,74 
 

-6 
 

-26,09 
 

Fabbricazione di coke, raffinerie di petrolio, 
trattamento dei combustibili nucleari 

2 0,09 
 

0 +0,00 

Fabbricazione di prodotti chimici e di fibre sintetiche e 
artificiali 

72 3,12 
 

-7 
 

-8,86 
 

Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche 104 4,51 -110 -51,40 
Fabbricazione di prodotti della lavorazione di minerali 
non metalliferi 

51 
 

2,21 
 

+40 
 

+363,64 
 

Metallurgia, fabbricazione di prodotti in metallo 344 14,91 +70 +25,55 
Fabbricazione macchine ed apparecchi meccanici 233 10,10 +135 +137,76 
Fabbricazione di macchine elettriche e di 
apparecchiature elettriche, elettroniche ed ottiche 

115 4,98 
 

-99 
 

-46,26 
 

Fabbricazione di mezzi di trasporto 19 0,82 -13 -40,63 
Altre industrie manifatturiere 8 0,35 -1 -11,11 
Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e 
acqua 

7 
 

0,30 
 

+6 +600,00 

Costruzioni 45 1,95 +3 +7,14 
Commercio all'ingrosso e al dettaglio; riparazione di 
autoveicoli, motocicli e di beni personali e per la casa 

298 12,92 
 

+90 +43,27 

Alberghi e ristoranti 23 1,00 +12 +109,09 
Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni 52 2,25 -10 -16,13 
Attività finanziarie 1 0,04 -1 -50,00 
Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, 
servizi alle imprese 

95 4,12 
 

+69 
 

+265,38 
 

Amministrazione Pubblica 0 0,00 +0 +0,00 
Istruzione 0 0,00 -2 -100,00 
Sanità e assistenza sociale 2 0,09 -1 -33,33 
Altri servizi pubblici,sociali e personali 105 4,55 +57 +118,75 
Attività svolte da famiglie e convivenze 0 0,00 +0 +0,00 
Organizzazioni ed organismi extraterritoriali 0 0,00 +0 +0,00 
TOTALE 2.307 100,00 +200 +9,49 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte Mobylist 
 

Il settore Meccanico conta 233 ingressi e l’aumento rispetto all’anno precedente più consistente 
fra i settori più significativi (il +137,76%). 

Nel complesso è pari a 200 la differenza tra gli ingressi del 2004 e quelli del 2003, con un 
aumento percentuale del 9,49%. 

Un altro parametro interessante per l’analisi delle dinamiche della mobilità è costituito 
dall’articolazione dei lavoratori per legge di riferimento (Tabella 6.8). 
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Le due leggi che ne disciplinano la procedura infatti permettono di individuare un discrimine tra 
lavoratori provenienti da aziende medio-grandi che hanno più di 15 dipendenti (Legge 223/91) e 
lavoratori che sono stati licenziati da piccole aziende (Legge 236/93) . 
 
Tabella 6.8 Gli ingressi in lista di mobilità nel corso del 2004 per legge di riferimento 
Legge 
 

Anno 2004 Variazione 
2003-2004 

 V.A. V.% V.A. V.% 

Legge 223 1.241 53,91 -61 -4,69 
Legge 236 1.061 46,09 +259 +32,29 
TOTALE 2.30238 100,00 +198 +9,41 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte Mobylist 
 

I dati emersi dalla rilevazione consentono di individuare un aspetto interessante: si registra 
infatti un aumento degli ingressi riconducibile alla 236 ed una diminuzione (seppur minima) di 
quelli provenienti dalle aziende più grandi. 

Potremmo quindi dire che nel confronto con il 2003, a soffrire di più siano state le piccole 
realtà, il cui ricorso all’espulsione di manodopera tocca peraltro il suo massimo storico. 

Ciò fa sì che, mai come nello scorso anno, i valori delle due fattispecie di ingressi fossero così 
vicini, rimanendo comunque ancora prevalente il dato della 223. 

Nella tabella seguente (6.9) abbiamo invece disaggregato i lavoratori entrati in lista di mobilità 
nel 2004 per sesso e fascia di età. 
 
Tabella 6.9 Gli ingressi in lista di mobilità nel corso del 2004 per sesso e fascia di età 

Maschi Femmine TOTALE Età 

V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% 
meno di 30 anni 107 42,29 146 57,71 253 100,00 
30-39 anni 296 42,23 405 57,77 701 100,00 
40-49 anni 303 45,77 359 54,23 662 100,00 
50 anni e oltre 374 54,52 312 45,48 686 100,00 
TOTALE 1.080 46,92 1.222 53,08 2.30239 100,00 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte Mobylist 
 

Nel confronto tra i due generi, viene quindi fuori in modo lampante come, se nel complesso le 
donne siano maggioritarie rispetto agli uomini (53,08%), tale prevalenza sia molto più pronunciata 
nelle fasce di età inferiori mentre diminuisca nelle fasce superiori. 

In termini generali si può poi osservare come i lavoratori più giovani siano di fatto i meno 
rappresentati e come sia le fasce centrali che quella degli ultracinquantenni presentino tutte 
numeri importanti. 

La Tabella 6.10 ci offre la stessa articolazione proposta in precedenza ma, in questo caso, 
relativa alla sola Legge 223/91. 

L’obiettivo di ricerca di tale elaborazione discende dall’intento di capire se la platea dei 
lavoratori provenienti dalle imprese di maggiori dimensioni e in massima parte beneficiari di 

                                                 
38 Il totale è leggermente inferiore a quello sinora proposto in quanto dal computo mancano 5 lavoratori frontalieri, il cui 
ingresso non è, a rigore riconducibile, a nessuna delle due leggi. Da questo discendono, evidentemente, anche le leggere 
differenze nella variazione fra i il 2004 ed il 2003 rispetto a quella precedentemente calcolata (+198 invece che +200 e 
+ 9,41 invece che +9,49). 
39 Vale la precisazione metodologica della nota precdente. 
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indennità, si articoli in modo diverso da come visto per la generalità dei lavoratori e quindi capire, 
per implicita differenza, le caratteristiche di coloro che provengono dalle imprese più piccole. 

 
Tabella 6.10 Gli ingressi in lista di mobilità nel corso del 2004 per sesso e fascia di età 
 in base alla Legge 223/91 

Maschi Femmine TOTALE Età 

V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% 
meno di 30 anni 54 50,94 52 49,06 106 100,00 
30-39 anni 140 45,02 171 54,98 311 100,00 
40-49 anni 166 47,29 185 52,71 351 100,00 
50 anni e oltre 261 55,18 212 44,82 473 100,00 
TOTALE 621 50,94 620 49,96 1.241 100,00 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte Mobylist 
 

La tabella non delude al proposito e ci mostra come, sotto il profilo del genere, le donne sono 
addirittura in, seppur minima, minoranza (49,96% contro il 53,08 raggiunto sul complesso degli 
ingressi) e che gli uomini fanno registrare in tutte le fasce di età percentuali superiori a quelle 
riscontrate nella tabella precedente. 

Si può quindi presumere che le donne provengano più degli uomini dalle piccole aziende e che 
percepiscano meno degli uomini l’indennità di mobilità. 

La Tabella 6.11 propone la disaggregazione degli ingressi in lista di mobilità su base sub-
provinciale, avendo a riferimento i bacini territoriali dei Centri per l’impiego. 

Per dotare di senso statistico i valori elaborati abbiamo preso come termine di confronto la 
popolazione residente nei rispettivi ambiti come risultante dal Censimento del 2001. 

 
Tabella 6.11 Gli ingressi in lista di mobilità nel corso del 2004 per Centro per l’impiego 

Ingressi in lista Popolazione di 
riferimento in base al 

Censimento 2001 

Centro per l’impiego 

V.A. V.% V.A. V.% 
Busto Arsizio 455 19,72 135.790 16,68 
Gallarate 631 27,35 181.383 22,28 
Laveno Mombello 227 9,84 58.039 7,13 
Luino 135 5,85 57.770 7,10 
Saronno 298 12,92 82.432 10,13 
Sesto Calende 122 5,29 45.108 5,54 
Tradate 106 4,59 50.295 6,18 
Varese 333 14,43 203.238 24,97 
TOTALE 2.307 100,00 814.055 100,00 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte Mobylist 
 

 
La relazione proposta non è probabilmente la più adeguata, ma consente di relativizzare un 

dato che altrimenti non darebbe statisticamente conto del peso che ogni singolo bacino esercita sul 
territorio provinciale complessivo. 

Dal confronto tra il peso degli ingressi e quello della popolazione, si scorge come l’ambito 
territoriale che manifesta maggiore sofferenza è quello di Gallarate, in cui a fronte di una 
percentuale relativa alla popolazione pari al 22,28%, i lavoratori entrati in lista nel corso del 2004 
raggiungono il 27,35%. 
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A seguire c’è Busto Arsizio, in cui a fronte di una percentuale relativa alla popolazione pari al 
16,68%, i lavoratori entrati in lista nel corso del 2004 raggiungono il 19,72%. 

Potrebbe essere un caso, ma non sembra inutile notare come entrambi i territori considerati, ed 
in particolare quello bustese, sono quelli a maggiore vocazione tessile. 

All’estremo opposto si colloca Varese che nonostante registri una popolazione pari al 24,97% 
del totale provinciale conta solo il 14,43% dei lavoratori collocati in mobilità. 

L’ultima tabella (6.12) è dedicata al dato di stock al 31 dicembre 2004, che ci fornisce una 
fotografia del numero di lavoratori presenti in lista alla fine dell’anno appena trascorso. 

Finora infatti abbiamo deliberatamente privilegiato il dato di flusso che si presta meglio a 
rappresentare la misura della crisi occupazionale del territorio della provincia di Varese, 
esprimendo l’effettiva dimensione del personale in esubero in un dato intervallo di tempo. 

Potremmo quasi dire che il dato di flusso costituisce in modo più proprio il termometro di tale 
dimensione e va quindi letto più guardando alle imprese che ai lavoratori, le cui stesse 
caratteristiche socio-anagrafiche potrebbero essere considerate quali caratteristiche del sistema 
produttivo che li ha allontanati. 

Adesso però è indispensabile offrire un quadro che consideri quale variabile indipendente e 
centrale le risorse umane interessate, anche in una logica di politica attiva del lavoro. 

Ci troviamo di fronte a 3.657 lavoratori totali di cui 1.633  uomini e 2.024 donne. 
Di questi ben 2.144 percepiscono l’indennità, ma fra i 1.513 senza indennità il 62,26% sono 

donne. 
Il dato più preoccupante è che 1.686 lavoratori (il 46,10%) hanno un’età superiore a cinquanta 

anni e che ben 2.651 (il 72,49%) superano i quaranta, distribuendosi in modo pressoché equo tra 
maschi e femmine. 
 
Tabella 6.12 Gli iscritti in lista di mobilità: dato di stock al 31 dicembre 2004 

Maschi Femmine TOTALE  

V.A. V.% V.A. V.% V.A. V.% 
Con indennità 1.062 49,53 1.082 50,47 2.144 100,00 
Senza indennità 571 37,74 942 62,26 1.513 100,00 
       
meno di 30 anni 97 38,49 155 61,51 252 100,00 
30-39 anni 290 40,67 423 59,33 713 100,00 
40-49 anni 407 42,18 599 62,07 965 100,00 
50 anni e oltre 839 49,76 847 50,24 1.686 100,00 
       
TOTALE 1.633 44,65 2.024 55,35 3.65740 100,00 

Fonte: Elaborazioni Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Varese su fonte Mobylist 
 
 

                                                 
40 Il dato è leggermente discostante rispetto a quello rilevato in altre pubblicazioni (Newsletter relativa al IV 
trimestre 2004: 3.665 iscritti) per motivi riconducibili al funzionamento dell’archivio informatico in sede di 
imposizione di query in tempi diversi. 
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I dati proposti nel capitolo delineano a nostro avviso una situazione che possiamo definire 
preoccupante, ma soprattutto meritevole di essere monitorata in futuro. 

La Cassa Integrazione Guadagni, sia Ordinaria che Straordinaria, segnala un evidente 
andamento crescente dagli ultimi anni a questa parte e, seppure interessa trasversalmente tutti i 
settori, colpisce in particolare tessile e meccanico, settori storici della nostra economia. 

E non incoraggiante risulta peraltro anche il peso che la provincia di Varese esercita sul 
territorio regionale, dove per la Cigo nel 2004 occupa la prima posizione e per la Cigs la terza. 

Si tratta di capire se siamo di fronte ad una congiuntura sfavorevole o invece i dati indichino un 
riposizionamento sostanziale verso un’economia fondata su altri ambiti ed in particolare se si stia 
realizzando una complessiva terziarizzazione del sistema varesino. 

 
I dati sulla Mobilità costituiscono una conferma di quanto esplicitato dalla Cassa Integrazione, 

segnando, anch’essi, un andamento ascendente. 
Anche in questo caso peraltro le industrie tessili, benché l’ingresso dei lavoratori del settore 

diminuisca rispetto all’anno precedente, sono le più “rappresentative” fra i settori che hanno 
espulso manodopera nel corso del 2004. 

La natura dei dati sulla Mobilità ci consente poi di operare un ragionamento anche sulle 
persone. Tra i  profili più significativi quello che ci sembra offra gli spunti più significativi è quello 
relativo al genere. Emerge, infatti, che se le donne sono più interessate degli uomini nel ricorso 
alla Mobilità, lo sono ancora di più quando a ricorrervi sono le piccole e medie aziende e quando, 
di conseguenza, no si ha il diritto all’indennità. 

 
Un ragionamento apposito è da riservare infine ai lavoratori che al 31 dicembre 2004 

risultavano iscritti in listai di Mobilità (l’ultimo dato di stock utilizzabile su base annuale), il quale  ci 
offre un quadro impegnativo per i soggetti a cui è affidato il compito istituzionale di praticare le 
cosiddette politiche attive del lavoro. 

Siamo dinnanzi a più di 3.600 persone, in maggioranza donne ed in grandissima maggioranza in 
età non di certo giovanissima. E se gli ingressi in lista dovessero crescere ancora, anche il dato di 
stock verosimilmente si dovrebbe ingrossare, ponendo in questo una domanda sociale a cui 
bisogna attrezzarsi per farvi adeguatamente fronte. 
 
 


